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SOVRANA MAESTÀ 

DEL 

VERBO 

V M A N A T O. 

Voi Re de’ Re, e Signor de’ Signori ; p 
vnigenito Figliuol di Dio, nato da Ma- ì 
ria Vergine , che per la natura diui- 
na fiete vgualeal Padre, la cui eterna 
mente eternamente vi genera , e vi concepifce : 



$$ Verbo detto, e non fatto, per cui è fatta ogni cofa : 

^jj Verbo eterno, infinito, principio, e fine del tut- 
to, nato prima de’ tempi, e di tutt’i tempi arbi- p 
■ bitro , e regolatore : Che per la fallite degli huo- ^ 
mini volefte nafeere da vna Donna , affumendo p 
nuoua natura fenza lafciare la propia; al cui me- 
rito ben fi douette , con la primogenitura delle 


Sri creature , la fignoria del Mondo , e’1 Principato jj* 

^ degli Angeli; inueftitone Re, e Signore nelpri- P 
S3 c/r j: _.f„: ]„i 


^ mo infilante delnuouoEflere, prima di vfeire dal ^ 

* 3 ven- 

i ■aar ’sar 

I vv/* •W* ^ 
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Srl ventre di voftra Madre. A Voi dunque , il cui ^ 
^jj regno non ha fine, come l’ampiezza non ha ter- b 
w mine, nelle cui mani fono i cuori de’ Re, al cui P 


trono fanno fcabello le corone de’ Monarchi, 


b 


^ nuiiu ialina itautuu il, uu xvxwiitii v»iij , 

^ vmile, e riuerente inchinato, con le ginocchia, e ^ 

la fronte in fu la polucre , coniagro i miei penfie- p 

^ ri, e tributo le mie fatiche. ^ 

«ri Pretendo fol la voftra gloria, e con la faluezza ^ 

^ de’ popoli la vera felicità di chi gli regge , con vo- fe 

lerfi Ridditi al voftro feettro, offequiofi al voftro ^ 

^ nome, & vbbidienti al voRro volere. Ad elfi feri- 

^ no con lemplicità di filile , ma ricordo loro i voftri 

detti, e quanto a prò di efli volle , che reftaffe fcrit- 

^ to quel diuino Spirito, che da Voi, e dal Padre 

Srl procede. Pocopotran giouare le parole, fe Voi, ^ 

che folo il potete, non muouerete i cuori ad in- 

C£| tendere , ad operare. Quello dunque vmilmente ^ 

_*j vi fupplico , per voftro onore , per loro bene ; ^ 

^ &: a' voftri fantiftimi piedi la mia diuota penna, ^ 

^ di bel nuouo , DONO , DEDICO , E CON- & 

H SAGRO. §5 

tà P 
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A PRINCIPI 

E REGNANTI 


PROEMIO. 



Er ificoprire a' Principi la •verità non è buona ogni lingua ,■ 
perocché , s'ella è di huomo plebeio , o non fi ammette nelle 
reggi e , o con dif pretto fi af colta s fie di troppo erudito , non-> 
lì fcopriralla qual' è , perche la farà comparire più tofio ornata 
' di figure , acciocché diletti l'orecchio , che nuda egual e , ac- 
j ciocche muoua il cuore. S'ella fi propone da’ maggiori , fi odc~> 

J con difpetto , fc da inferiori , con ifdegno , fie da eguali , fi 
Jhma inganno , fempre a' Grandi , o odiofa , o fofpetta : *%(a fie Dio fiauclla , chi 
fard } che o arrogante f degnerà di afe oliarlo , o temerario fiofipctterà , che altro pre- 
tenda , fuor che la fiua gloria , e'I nofiro bene ? 

La lingua di Dio è la fiderà ficrittura , che mamfiefiando a' Principi la verità , 
con chiarezza la propone , con l'autorità di chi parla l'accredita , e con la forza del- 
la fiua grazia la perfiuade , perciò ficnjfie l'Appcfiolo , che la fola diurna ficrittura : 
diuinicus infpirata vtilis clt ad doccndum. i.Tim.3. 

Eccoui dunque, Principi , e Signori miei , il motiuo di prefientarui quefie mie po- 
che fatiche. lo interefifiato nel vofiro bene , e defiderofio di comunicami quel foto , 
di cu 1 tra le tante vofire douizje hauete penuria , fio , che a voi ficuopra la lingua 
di Dio quella verità, che vi è necejfiana fiapcre per ben viuere , e ben operare , per 
reggere 1 popoli , e gouernare voi flejji , per comandare a' fiudditi , y* vbbidi- 
re a Dio. 

So , che per giouare a voi han fiudato più penne , e gemono le librarie fiotto il 
pefio di tanti eruditi volumi pieni di regole , e precetti di ben gouernare s ma m—> 
tutti ejft potrete dire , che parlino a voi huomtni fioggetti ad inganni ,• qui parla 
Dio , che nè può ingannarfi , nè vuole ingannami : Se ne ncufiate vdire la voce , 
fiate attenti , e temete molto , che in qualche tempo non voglia egli afcoltarc 1 vo- 
firi fofipiri. Voifiete a gli altri fiuperiori , ma non potete negare di ejfiere a lui vafi- ! 
falli , HP hauer piu b fogno di lui , che di voi i voftn fiudditi. 

Aulii ritte , che la vofira vita quanto fta piu in alto , tanto fila in maggiore -, \ 

pe- 
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PROEMIO. 

perìcolo , e quanto piu ha di fplendor e , tanto maggiori poffono effere le tenebre , che 
ru' ingombrino il cuore. Al pericolo riparerà il prof ffarui ‘‘umili , e f, oggetti a' diur- 
ni comandi y alle tenebre ( che offufear nji pcjfono ) la continua memoria de'fuoi co- 
mandi : ricordandola , che Dei mandatimi lucerna eli , & lex lux. Proucr.6. . ^ 
(gradite dunque il mio affetto , C3* *11* ^verità , che <z,i propongo date libero 
• «5 l'ingrcffo , non meno ne' 'uef ri gabinetti , che ne' 'Vrflri cuori : e J pero , che fc ccr- 
vEt rifponderete con la pratica a quanto l'Altifìmo co' fuoi configli >xn ft'ggerifce , ccr- j^ì 
*3 rifponderete alle 'uff re obbigazioni , le quali tanto fono piu grandi , quanto è mag- P* 
giore la ruefra dignità y imperocché hauendoui il Signore dato molto , c nenffario , 

^ che nefgga non poco , gufa quel , che fa decretato : Cui multum datum eli, jljg 
multum qaatretur ab co. Luc.i i. 
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libro primo, 

IL PRINCIPE 1 

POLITICO-CRISTIANO 

Cioè 

INSTRVZIONE CRISTIANA 

PER 1 PRINCIPI, E REGNANTI. 

TRATTATO PRIMO- 

IL PRINCIPE ISTRVTTO 

Da fcntimenti canati dalla Sacra Scrittura. 

CAP.I. * 

SIMBOLO DEL PRINCIPE, 

OC tibi crit fìgnum à Domino , <juta faciet Domimi s mcr- 
bum hoc , ejuod locutus efl : ecce ego rena ti faciam rum- 
bram linear um , per (juas defcenderat in Horologio Acbar. 
in Sole y rctrorfum decem linei i. Vdire , o Principi, 
perche parla Iddio , & è parola di Dio anche ho 
faconda mutolczza de’ farri. Egli a voi propone vn 
voftro (imbolo, & in riguardo del vollro mcriro co* 



raggi del Sole a caratrcri di luce ve lo dipigne. Ala come? Eccolo: Sta- 
ua già vicino alia tomba il coronato Ezechia , quando mo(To a pic- 
rà delle dilui lagrime , determinò l’Onnipotente prolungargli la vira: 
Per notificargli dunque il beneficio , c della fila beniuolcnza acccr- 
51? tarlo co’ (ègni , inuia il lùo Profeta a dirgli : Hoc tibi erit fìgnum 
5*1 Mira Ezechia l’oriuolo (olarc di Acaz , quel Sole , che iui fi sbafla, 
èf: c légno del prolungamento della tua vita. Operazione degna di Sa- 
!~j pienza infinita ! Per legno che ben viue vn Principe , gli dimoi! ra, 
vn’oriuolo; ne doueuafi con légno meno clprclìiuo figurarli de’ Prin- 
51* cipi la vita, che con vn oriuolo a Sole -, perocché, le quello regolato 
fj A dal 
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* Lib.I, il Prin.Polit.-Crift. Tri. il Prin.Iftrut. 

tini moro del Sole regola le azioni de’ mortali , quelli , le non fi vni- 
f minano alla prima , e fomma regola del ben operare, ch’è Dio, 
f *? on potranno giammai , ben reggere , e gouernarc le operazioni de' 
iudditi ; I oriuolo folate , hauendo feomparriri a giuda milura i palli 
del Sole, fa che concordino quelli appuntino con le linee loro preferitte, 
ne trafeorran giammai oltre i luoi tropici, e per tanto meritagli ap- 
plaufi de fpcrratori , c’1 florido titolo di regolatore del tempo , e 
gòuernaror della vita : E’i Principe , fc non preformerà alle lue azioni 
le lìnee del doucrc, e del giudo, ma oltrcpaflerà i termini dc’prccetti 
diuini , meriterà con le maledizioni dc'popoli difordinati, le vendette 
del Ciclo giudamcntc feiegnaco. 

CAP, IL 

II Principe habbia timor di Dio : Ofierui , 
e faccia oflcuarc la Legge Diuina. 

*7» ató'f ÒJirjuam autem federi t in folio regni fui , deferibet 

ftbt Deuteronomium legis hmus in njolumine , accipiens 
exemplar à Sacerdotiltts lenitica tribus , fjp habebit fe- 
cu m , legetcjue illud omnibus diebus vita fu a ,T/r di f e ut 
timete 'D ornimi m Denm fuurrt , cv fiodire 'verba , 

^ e er emoni cu ci ics , cjua in le gè prteepta funt. La pri- 
ma colà, clic doucrc fare, o Principi, e hauer fem- 
prc dinanzi agli occhi il timor di Dio, per ben reggere , e gouernarc 
i .fudditi, douendoui ricordare , che, fé fiere voi luperiori a’ popoli, 
fiete foggetti a Dio : nè a voi vbbid iranno i popoli , fè a Dio voi non 
vbbidite : Anzi inferiori farete ad ogni più vile plebcio , fc fudditi non 
vi dichiarate del fiupremo Monarca. Tutt’i mortali dan {ottopodi al- 
la Luna , perche ella non fi ribella dal Sole ; ma fc ella dal Sole fi ri- 
bcllaflc, cnc farebbe mai dcllaLuna? ella rifplendc, perche dal Sole ri- 
ccue la luce , lòpra di noi influifee , perche da’fùpcriori Pianeti l’in- 
duenze raccoglie. Quelli Cicli lleffi, che tanto fopra la terra s’innal- 
zano, fc dal lupremo Ciclo non fi lafciader girare , fino a patirne vio- 
' L lenza, l’vniucrlo tutto andarebbe fòflbpra, & fi mirarebber con odio, 
e fi faettarebbero con bcllemmic : E perche voi, che liete pure i reg- 
gitori dc’popoli, ricufàrctc d’eflèrc regolari da Dio ? Non volete voi, 
che i vollri fudditi offeruino i vodri comandi , e rifpcrrino il vodro 
nome? ofTeruarc voi la diuina legge, e temete colui , da cui riconofcc- 
te l’EfTcre, perche, fc ognvno deuc temer Dio, come creatura, e fat- 
tura delle lue mani, molto più il Principe, che riconofcc il filo Prin- 
•8* cipato da Dio : 'Ter me Reges regnante Per me Principes imperant. 

Te- 
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JD Cap.I I. il Principe habbia timor di Dio. 

Temete dunque, o Regnanti, quebDio, che può toglierui quel* 

^ l’autorità, che vi ha dato, e giocare a palla con le vollre corone, chi 

muta ie ftagioni , e trasferifee i Regni. Ipfe mutat tempora , & ita* Tian^p, 
tes : transfert Regna, at<jue confi ituit. E fe dcfidcrate eiler amati da' 

33 popoli , fiate amanti del (ommo Datore delle corone , perche col vo* 

Uro efempio fatti anco i vollri iuddici timorati, gl’inquieti non ar-*- 
33 diranno congiurarui contro , nè i mal intenzionati fi riuoltcranno 
alle turbolenze. Nè dubitate , ch’il timor di Dio vi renda vili, 
t$3 perocché non vi è mezzo migliore per non temer alcuno , che il 

temere Dio : Qui timet Dominum , mhil trepidabit, non paucbtt : Così Etcì. 3 4 . \ g 

per ifpcrienza affermò il più riucrito Monarca, che adoraffe il Mondo. 11 
«J Quello timore produrrà nella voftra mente, o Principi, buoni con- 
eft figli per gouernarc i fùdditi, & armerà il voftro petto di fortezza, 

33 per elfcr temuti da’ vollri nemici; effendo pur vero, che douc re- jf a .u, 
cft qaiefeit Spiritai Domini , iui Umilmente ritrouafi Spiritai fapientia , • — 1 E^ 

S3 mt elle et ns , Spiritai confilij , (èfrr Spiritai fortitudini. Quello farà la 11 & 

voftra gloria , quello la corona , che vi conciliara la venerazione de’ * * 

th popoli : Timor Domini Gloria , (& Gloriano , (gr Corona exaltationii . 
e^j E che fia vero , vdite. 

^ Due volte il Profeta Natan parlò a Dauidc , l’vnà per affari atte- 

3? ncnti alla lùa lalutc, e l’altra al gouerno del Regno : ma che ? la x . 

prima volta ch’entrò , macllolò ncll'alpetto , formidabile ilei vol- 
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fuoRe , e Signore gli parla, Re , e Sigilo- ^ t 
liffet in confpecla Regis , & odor af et eum ■— * * 

mine mi Rex (pc. Mi laperefte voi dire, 1 


tf 


tf 


nj nuercntc , fino a terra l’inchina, e l’adora; con volto dimcllb , 

’gfrj e rilpcttolò ciglio , come a luo Re 
<31 re lo nomina : Cam introiff 

^ pronai in terram , dixit : Domine tm Rex &c. Mi laperefte 
<JS perche sì divello di prima dimollroftì il Profeta? Non era forfè di- 
^2 nanzi Dauidc ornato col manto , e coronato col diadema ? Non 

§ ? hauea llabiliro il lùo Regno lù la rouina degli auuèrlàrj lùoi ? Non 
j haucua ripieni di tclòri gli erarj , e di cfcrciti le campagne ? Non 
vbbidiuano allo Icettro lùo popoli , e nazioni ? Non era forfè lo 
fteffo ? sì : ma la prima volta rotte le diuinc leggi , e perduto il di- 
uin timore , non mcritaua l’offequio degli huomitti : la fèconda, 
quando cominciò , come doucua , a temere Dio , fu meritcuolc* 
dclladorazionCdi vn Profeta. 

Impari da quello il Principe , che nè l’ampiezza de’ flati , nè la 
& copia delle ricchezze , nè la moltitudine de’ vaffalli , nè la gloria* 

33 delle vittorie, nè la magnificenza de’ trionfi render lo poffono vene- 
ti rabilc, lè egli non teme Dio ; e gli fcrua per ifjpccchio vn Dauidc , 

33 e da lui Hello apprenda, che hauendo imparato a lue fpelè, d’inde 1 

i’ A 1 in ;4 
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la 


in poi non torlè giammai gli occhi dal Ino Dio , ma (émpio 
li tenne alzati , e fidi in lui , attendendo i lùoi cenni , elcgucn- y? 
do il (ilo volere , e ricercando la liia prelènza , (ouente dicendo- té 
gli : T ibi dixit cor meitm , extjuifiuit te facies me a : facum tuem Do- w? 
mine retjuiram. Ben fi trarrencua quello gran Principe con gii occhi té 
a Dio , poiché alla diuina volontà , e beneplacito fi corrilpondeffe. s* 
Et a voi , o Principi , riuolto il medefimo Dauide elclama : Et rune 
Regei intelligite : feruite Domino in timore. Ma qual dourà edere que- jS* 
fto timore > (irà indegno della genfcrofità de' voltri cuori , le lari ti- y? 
more da leruo , temendone (blamente il galligo. Dourctc temerlo , té 
ma come figliuoli , temendo , che il vedrò Dio non rclli oflclo. 

Non dourctc voi offenderlo, nè permettere, che altri l'offendano, jg 
Altro c (èruire, e temere Dio come huomo, altro come Re : ad vn £* 
huomo priuato baderà, ch'egli tema il Tuo Dio , e non lo dilgu- 
dì , viuendo fedelmente , & olici uando la fiua legge ; ad vn Re non té 
baderà, le egli non fi coopererà, che i fiidditi fedelmente l'adorino , tjJr 
togliendogli abufi, riformando i collumi.&edirpando ciò, che può té 
5 j edere ad altri occafionc d'inciampo. Non furon fòli vn Ezechia , o vn 
4-Reg- 18. loda, che dillrudero i tempi degl'idoli, c proibiffero i giuochi prò- té 
13. fani; ma fino vn Re de'Niniuiti , vn Dario, vn Nabucco , coltrili- ^ 
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» 3 - (ero con l’autorità i popoli a penitenza , e tollero gli altari idolatri , e tjp 
• 6 '} m con lèucriflìmc leggi sbandirono da'Regni loro la bedemmia. In ciò té 
dunque i Principi nati da dimollrare , che temono il loro Dio , come- y? 
Principi , ic impiegano la loro potenza in od'equio di colui , da cui té 
la riconolcono , - e mentre il perdono , impedire le fuc offelè , di cui ^ 
(àran complici , e fautori, (è potendo impedirle , noi vogliono. È \ 
Non può negarli, che per ciò fare, vi fi richicgga petto, e co- 
raggio, perciò condituendo l’Altidìmo in luogo del morto Moisè 
per Principe , e capitano del lùo popolo il gran Gioluè , e quedo té 
Ite do da lui efigede , tre volte dicendogli : Confortare , (gr e fio roba- 
fius Hjalde. Ma non fi chiede cola aliena da Principe , quando da 
lui fi richicgga magnanimità, c coraggio. Principe lenza coraggio 
è ombra , c fintai ma di Principe , non è Principe. Quello gli è 
trasfulo col (angue, c fcco lo porta col nalccre, gli s'accrelce con l’edu- _ 
cazione , e gliel fomenta la porpora , e quando ciò mancaffe, Dio y 
deffo glielo promette con adidergli : Confortare , efto robufius. 

'Noli mctuere : tjuontam tecum e[ì Dominili Deus tutti : Così diffo 
a Gioluè , c così promette a cialcun Reggitore de' popoli : E le. 
eia (cuno haurà leco l'Onnipotente , come potrà mancargli petto , 
e coraggio? 

E' però da notarli , che non promette Dio al luo Principe la^ 
fua adidenza , prima d'impegnarlo : Confortare , £?> e fio r oh» fi ut 
• valdì : a ’t cuftodias, (y faetas omnem legem , tjuam praeepit tibi Moyfes 

fer- 
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{fi Cap. 1 1. il Principe habbia timor di Dio. 

fi? fcrmu meni, ne declina ah ca ad dextram , 'vet ad / ìni/lram . Quali di- 
gg celle, che gli haurebbe allìllito, fe egli prima hàuclfc da lua par- 
5 *. re fatto quel , che douca. Inlègnamcnto fia per il Principe, di non 
declinare ne a delira , ne a finillra per la via obbliqua del vizio, ina 
^ camminare per la llrada retta del Ciclo ncll’oflcruanza della legge di- 
uina , olferuando egli prima quelchc vorrebbe , che fi oflcruaflo 
^ dagli altri , frequentando la confcflìone , e comunione , faccendo 
orazione nelle chicle , riltorando, e fabbricando quelle , ergendó 
^ Ipcdali , e luoghi pi). Se dunque il Principe fi auanzerà co'paffi 

vimini/' n#»li4 mr«*i J 2 - fi' 
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dcll’operc virtuolc nella via diritta, non mancherà Dio di afilftergli, 
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& infondergli quella fortezza nell’animo , che alla riformazioni 
S? de’ popoli e ncccflaria. E finalmente , quando il Principe fa ora- 
Sj zionc a Dio, gii dimandi il fuo fanto timore, il quale neH'animo 
% ^ Rc S nancc è l ' cmc <*i tutte le Virtù , & ouc regna , làntifica^ 40 
■rj la mente, e conforta l’vmane azioni, perche: Timor Domini ficut Tedia 
■gfl Par adì fin bencdicltoms. 
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CAP. Ili 

Il Principe rifpctti là Chiefa , 
Pedone Ecclcfialtichc. 


le 
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4* 


* 

• • 

Xtcndit manum Cuam de altari , dicent : Appre- 3 ^ 

hendttc eum. Et exaruit marmi cita. Gran fatto ! ' ' ^ 

Geroboamo erelfc gli altari A gl’idoli, e non gli 
leccò la mallo , fe fumate ne’ làcrilcgi turibili a' 
fallì Numi l’incenlò , e la mano , che ve lo potè, 
non inaridì ; alza la delira per minacciate vn Pro- 
feta, che lo riprende; & ecco di repente eli fi fccca 

A e tP r 




a mano. E che? Gallica più il Cielo I’irreucrenza ad vn Profeta, che 

ingiuria della Diuinita oltraggiata ? la paflafia non offende là de- 
Iri / e* A i /#♦ .... D. f* • ^ T' nr* 


lira, le dà culto a’demonj , ma fc dilpregia vn Profèta. Et affin- 
che conolca il Principe, che la iùa potenza e vn nulla contro i Mini- 
Uri di Dio, nè ha mano, nè forza contro di loro, anzi tanto ha quelle, 
quanto che gli Minillri llclfi gliele danno: Come in fatti fece il mede- 
■SJ fimo Dio, che a’pricghi del Profeta ftclTo gli folfc rcllituira la delira, 
■gft Dirò più , Scàccia l’vltimo Re , che maneggialTe lo fccttro di 
Dauidc, dopo pcnofo aficdio, rotti , e disfatti i Tuoi, fatto lchiauo 
ìfi de’ nemici , vien del Regno , de’ figliuoli , e degli occhi flclfi pri- 
gs uato ; e quel, ch’è più , finilcc con la fua prigionia il Regno degli 
yS Ebrei , nè altri dopo lui fiede nel foglio di Dauidc. E qual graue lua 
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colpa ti rolli lòpra tanta rouina ? /Vdr malum in oculu Domini Dei fui. ftg 
Non lì portò bene dinanzi a Dio ; peccò : ma lo lidio lì dille di 
Acaz , lo lidio lì Icriue di Ocozia : E non peccò forfè Gioachim ? an- 
zi l’elogio della lua iniquità non può cancellarli : Fecitijue malum 
cor am Domino. Piggiore dc’pdlimi fu Marnile: , e pule dopo la lo- £5 
ro rouina , reltò in piede il loglio, nè lì vide il popolo cattiuo. Leg- 
giamo dunque di nuouo dello d Sgraziato Scdccia il proceflo : Fe- 
citane malum in oculu 'Domini Dei Jui , nec erubuit factem levemue Pro- 
pheta loejuentif , ad fe. O Dio ! c chi non inorridilce a quelle voci ? ^ 
Vdire > o Principi , qual lìa la cagione delle mifèric di vn corona- 
to Monarca : non maltrattò no , ma non lì arroisì alla prclènza di 
vn cenciolò Profeta. Ru inano le Città, lì perdono i Regni , lì faiL, 
Ichiaui ì popoli, e s‘ incatenano i Monarchi, perche non lì rilpetta^ 
vn Profeta. E quanto più douran rilpettarh da noi i làccrdori di 
Dio , che tengono qui le lue veci , che fono giudici della terra , fig 
dottori della fùa chielà , pallori dcll’anime , trombe del vango- y? 
Io , colonne della lùa cala , nelle cui mani egli ha ripolla la potè- £& 
Uà di legare, c di Icioglierc, di liberare, c punire, rendendogli ar- 
bitri del fuo volere ? Aucrtitc , o Grandi , a non prenderucla con^ ^ 
loro, perche ve la prenderete con Dio , che gli protegge; e punilcc 
le loro ingiurie più che le proprie , clTcndo lòggctto di ottima ra- 
gioii di flato, il rilpctrarc i làcerdoti. flg 

Saullc lollcuato da Dio dalla vile tribù d’ Iemini allo Icettro del 
popolo eletto, perche lì era ingerito ne'làcrificj, & hauca fatto ma- 
cello de'faccrdoti , fu maltrattato da’ demonj, vinto da’ nemici, c 4 
collrcrro ad vccidcrlì da se llelTo. Ozia, per elferlì intromelTo ne’ la- 
crificj fpcttanti a’facerdoti,fu rollo dalla giulta ira diuina coperto di 
Ichìfa lebbra. E Nabucco forfè meritò quelle grazie , che hebbe dal 
Ciclo, perche, lapcndo, clic Daniele era Miniilro di Dio , polla., flg 
la faccia fu la polucrc , l'adorò riucrcntc : Rex "Nahuchodonofor ceci- 
dit in faciem fuam : Danielcm adorauit. 

E'1 Cielo llello qual rilpctto non porta a chi anche l’ombra figu- :» 
ra de’ Sacerdoti ? Quei Magi, che aall’oricnte vennero a tributare^ 
al Saluator del Mondo nella Italia di Bcrlcm , meritarono hauer *5? 
per guida nel lor viaggio vna ltclla. Ma , offerti che hebbero i 
lor doni al nato Dio , quali che nouelli làcerdoti già fatti dinanzi Sf 
all’altare di quei piedi diurni, lì videro nel ritorno, non già da vna 
flella , ma guidati da vn’ Angelo ; quali che ambilfcro gli Angeli 
olfcquiare i làcerdoti , anzi effì fteln , Angeli vengon detti dallo £* 
Spirito di Dio per bocca del Profeta : Labi a Sacerdotu cujlodtent feien- 
tiam , & legem requircnt ex ore citte : ejuia Ange ha Domini exercituum flg 
ejl. Perciò nclI’apocalilTc non volle l’Angelo , elTcr da Giouanni 
adorato, perche, come facerdote, per fuo compagno il riconofccua: 
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Cap.III. il Principe rifpetti Ja Chiefa. 7 

Cecidi ante fedes cius'Tjt adorarem eum. Et dia t mihi : Vide ne feceru: Apot .19 
confermi! tuta fum. E Dio lleffo fu tanto gcloio del rilpctto dou- 
uto alla pcrlòna del làcerdorc , che ordinò nel leuitico , ch'egli ad S 6 
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<7j altri non s’inchinaffe, nè (copriffc ad altr'huomo il lùocapo: ‘Tonti- Letfii. 
1 *^ fex (idejl Sacerdos) caput fuum non difeooperiet. Da tutto ciò cauar fi 
può con quanta venerazione , c Rima trattar deue il Principe i fa- 
ccrdoti. 

.Qui fuperhierit , nolcns ohedire Sacerdoti! imperio,morietur: Vbbidire, '"XX 7 
o Principi al lommo Pontefice , come a padre comune : In Chrifio 
Iefu per Enangehum Ego uos geniti : Vbbidite al voftro Vclcouo, co- 
me a padre particolare , c pallore: Vbbidite al proprio confeflorc, 
come a padre Ipirituale : Vbbidite a' làcerdoti rutti , come a Mini- 
Uri di Dio , alrrimentc tenete per certo , che contro ciaicun di voi 
Ila rcgillrato il decreto : Monetile. 

Non minore douràcffcrc la riucrenza , che dourcte alle chicle, 
di quella che dobbiate a' làcerdoti , ricettando quelle , come ca- 
fa di Dio , frequentandole con olfequio, e dimorandoui con riuc- 
renza ad clcmpio di Gicsù Crillo , e per lùo timore. Egli che fu 
detto Rex Regum , y-’ Domimi s Dominantium , riceuuto che fu iru ^P CCA 9- 
Gerolòlima a lìmiglianza di trionfante, calpellando ammanti, e to- 
ghe lòrtomelfc per riucrenza a' litoi piedi , & alcolrando voce di giu- 
bilo di popoli olTcquiofi , che l'acclamauano per Grande, non andò IX 
a lmonrar nella reggia di Erode , ma nel tempio di Dio. Et introt- Mar.it. 

f i mt lerofolymam in Tcmplum. ^legnandoci , che la meta , e'1 tcrmi- 

f j ne de’ nollri penficri ha da clfcr la chiefa , non profanata con cica - 
: lecci , ma venerata con filenzi , c riucrita con genuflellioni ; c che 
cj polponcr fi deue ognaltro affare all'arto della di lei venerazione. 

^ Ricordandoui , che il Signore ltcffo , quantunque altro vanto non 
voleffc , che di vmilc , e mite , pure armò col flagello la mano, 
per galligarc chi nella cala di Dio, non , come doueuafi , dirno- 
raua : Et cum fecijfet, ejuafì fiagellum de fumcuhs, omuei eiecit de Tempio, Ioan 
dixit : Ah f erte ijla hme , £ 5 - nolite facere Domv.m Patrie mei domr.m 
: negociationu. Temete quello flagello , o Principi , da cui la volita- 
rj porpora non può aflìcurarui le (palle. 

Ma le douran temerlo i Principi , quando men riucrenti dentro 
32 le chicle dimorano , quanro più douran temerlo , quando riranni- 
^ camentc dilprcgianlc , ocupando i loro beni , violando il loro me, 

32 annullandone i priuilegi , c l'immunità calpcllandonc ; in modo 

trattandole , che di loro dir fi polla : Tcmplum Dei , ficut homo igno - l -M*c. 
Mi* : Stiano dunque auuertiri i Regnanti , di non incorrere in er- *’ 

<31 rorc sì clecrando; mentre quando Ipogliano la chiefa di priuilc<Mo 
così nobile deU’immunità , la rendono, Siene homo ignohilu. E guai 
a quel Principe , che dilprezza la chiclà, violando la di lei im'mu- tf+ 
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nita , perche i Principi irriucrenti a Dio , ed alla Tua cala , mala- e 
i.Lor.3. m enre finirono, fecondo il decreto di Paolo : Si quts Tcmplum Dei £ 
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Il Principe , che deue penfare , e tenere 
dinanzi gli occhi. 
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I poi che per comandamento di Dio hebbc il Pro- jx 
fcta Samuele vnto , c confàgrato Re il giouano ijg 
Saullc , nel licenziarlo da se , gli dille : Cum aderii ** 
hodìe à me , inuentss duos <~i>iros mxtd fepulchrum. fi? 

Per legno , che ti habbia eletto Iddio , incontro- y? 

rai , o Saulle , due huomini vicini ad vn lèpolcro. t& 
Douca forfè incontrarli a calo ? anzi fu profondo 
configlio , & altifiìma difpofizionc di fànriflìma Prouidenza , che^ jx 
gli ritrouaffe in quel luogo. Ad vn’huomo follcuato all’altezza del s* 

trono , deue non farli vfeire da penfìero , l’efTer mortale , e porli *£> 

dinanzi a ^li occhi le milèriedi viia tomba , acciocché, vedendoli jtf 
per dignità lupenore a gli altri , li inconolca per condizion di natura 
vguale a gli altri ; c fc la grandezza l’innalza, il fcpolcro l’vmil). iq> 
Il lèpolcro fia il volito gabinetto , o Principi , & rclchio il 
vollro Ipecchio , perche in cllì apprenderete la vera feienza , di £5 
regger voi , di regger i popoli , la politica di conleruarc i Stati , & il ^ 
modo di amminilèrar la giultizia , il ricordo , di come haurcte da^ 

63 c fiere , & il pcnlìero, di come haurcte da viucrc. Adamo, il primo » 

Principe del Mondo, perdette la Monarchia dcH’Vniucrfò, perche fi £ 

kTì Cenef.j. le perluadere il 'Nequaquam monemim , che non hauea a morire , & 

$ il lèpolcro, lùggerendoui , che liete mortali , vi afficurcrà lu le vollrc UL 

6 9 Ipalle la porpora. E s’è vero, clic le velli vlàte ne’ funerali non gc- 

nerano tarme, vna porpora alpcrlà co’ ceneri lcpulcrali , non farà, 
che pullulino nell’anima quei vermini , che la dichiarano caro- f/s 

70 gna. Coloro, de’ quali dille il Profeta reale , che pofleduti, e do- Pgf 

minati dalla luperbia , eran coperti d’iniquità aliai più , che vn ca- 
daucre infracidato da Vermi, làperc, perche fi erano a quello llato ri- flS» 
dotti? perche fi erali dimenticati del loro lèpolcro: vditc il Profeta: 

Pfal. 72. Quia non ejl refpeùhn morti e or uni , ideò tenuit eos fttpcrhia , operti funt £2 
inicjti itale , impiotate fua , prodijt qua/i ex adipe iniquità* eorum . ^ 

71 E poi qual luogo migliore farà del lèpolcro , per confulrarc il 
modo , di confcruarfi i Stati in pace , di tenere i ludditi a legno, 'fi£ 

ai c di la 
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Cap.IV.il Principe, che delie penfare,&c. 

e di ripartire a cialcuno con vguaglianza , c premj, e pene; appren- 
dendo dalla morte lidia , che tratta visualmente rutri , e nobili , e 
plebei, cricchi, cpoucri, non lalciandolì ella da’ Iplendori del la_- 
nobiltà accecare , nè dalle douizic de' ricchi corrompere, acciocché 
con puntualità non clcguilca ciò, che il lupremo Signore ha ne’lùoi 
decreti ordinato ;.nc larà pofiibilc , ch'egli miri in faccia ad alcu- 
no, per fare quel che non deuc, quando Ipcflo mirerà il luo lepol- 
cro. E perciò pcnlò io , che volendo l'Altiflimo comandare al luo 
Giolùè , che diuidefle al popolo cletro la terra promcfl'a , gli dil- 
le prima : SenuijU , longauus es. Principe già lei vecchio, e già j p j-_ ,j. 
Hai vicino alla morte , mira la tua tomba , c poi : Diuide terram. 

Quali che queH'huomo giullo , quell’huomo lantilhmo poteflt. 
commettere qualche ingiultizia , le prima non gli lì ricordaua il 
lcpolcro. Qui dunque mirate, o Principi, c larerc giulti. 

Ma quanto più lo làrctc , le anche più lotto della tomba pe- 
netrarctc col guardo? Il Signore Iddio, dopo il galtigo dato a Lu- 74 

cifero , rapprclcntato a noi per Ezechiello , gli dille così: Ante fa- Ez.ec. 28. 
ciem Regum dedt te, 'vt ccrnercnt re. Quali diccfle , che lo penetra 
per elempio a’ Principi , acciocché Ipcflo Ipcflo li Ipccchiaflcro in lui. 

Sì , sì , Principi , c Signori miei , togliete quei quadri , che rap- 
prefèntandoui gli altrui vizj , non pollono perluadcrui , che l'cl- 
Icrc viziolì : Collocate dirimpetto a’ voltri troni effigiata in tela, 
la caduta di Lucifero dall’altezza del loinmo Cielo alle più infime 
parti dell'abifl'0 (profondato , & allora vdiretc , che da quell'alto 
leggio, da cui precipita, vi dirà, clic, le il volfro loglio c alto, 
non può pareggiarli conia lùblimità di quel trono , douc (ìede chi 
palleggia lòpra le sfere , c calca le ali de' Serafini. Che molto mi- 
nore e la diffama dal profondo centro del tartaro al lommo apice 
di tutti i Cicli, che non è quella, cheli framette tra’I volfro, e’I 
fuo ; imperocché quella può miliirarfi , ma non già quclta. Alto 
appare il volfro foglio, le con gl'inferiori comparali ; le col lupre- 
mo lì paragona , luanifee affatto , è vn fummo, vn nulla. 

Seguirà a dire a voi quel Principe rouinato , che, per federe 
licuri nell’altezza de' troni , abbilògna , che vmili, c riucrcnti vi 
riconofoiatc foggetti , c liibordinari a Dio ; elèguendo con vmiità 
il fùo volere , c rilpcttando con riucrcnza i luoi comandi , che le 
pule, alzando foucrchio il capo, riculercrc di lfarc con la faccia 
a'fùoi piedi , gcncrandoui capogirli l'alrczza , gli farete fonili nelle 
cadute. Così vedendo dinanzi a’ voltri occhi le altrui dilgrazic, al- 
licurarctc le voltrc felicità , c'1 perduto trono di vn fùperbo Itabi - 
lirà nel volfro capo la corona. 

Ma non men degna de' voltri occhi, che neccflaria al volfro Ita-. 

farà la vilionc di Ezccchicllo. Ella è ili fmilùrare 
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ruote , che piene di occhi Ili , e giù Icmprc girauanfi : Statura quoque 
erat rotis , Zjf alt it uAo , zy horriiilts off ictus : ZT totum corpus acuiti 
plenum in circuita ipfarum ejuatuor. Gli occhi per lo giro delle ruote 
dilperfi , e che fi muouono , bilogna , che ora mirino in alto , ora 
per li lati , & ora per di lotto , anzi quelli , che con icrcnc 
tranquillo godeuano Jc lidie del firmamento , a lor marcio dil- 
petto poi girando la ruota , lòggiacciono al pelò di quella , e 
s'accollano alla balfezza della terra , accecati tal'ora dalla pol- 
ite , e lordura. E le io fiato reale , il regno , e le grandezze fono 
fimboleggiatc per tal ruota , lenza dubbio dà infiruzionc a’ Princi- 
pi» e Regnanti, che debbano fu di quella ruota fidar gli occhi, 
e penlàrc , che Ce ora in tranquilla pace fi godono l'altezze , e le 
lidie lublimi della loro dignità , e (creilo gouerno , haurà da ve- 
nir tempo fra poco , che con doglia , e premura fian cofirctti a 
mirare , che fon terra , loto , fango vile , e mortali , accollandoli 
al fine loro, come ognnlrro huomo vile, e di carne, oche non 
fono efenti dalle mutazioni i Grandi , & i Dominanti , le Monar- 
chie , & i Regni. 

Salì lù alto la ruota di Alclfimdro , e dopo di hauer calpcllate co- 
l.Mac.i. rotte , e fccttri , quando Interferii Reges terra , e lòggiogato Io Spar- 
, e'1 Trace, l'Achco, e Io Schiauonc, il Trir.allo, e l’Eolio; 
fogo alla Caria , alla Cilicia , alla Cappadocia , alla. 
„ Armenia, allaSiria, alla Fenicia, & all'Indie tutte , e 

*SS t’Mae.u dopo che Siluit Terra in confpeÉlu etus , girò la ruota, ZSP dccidit 
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in leclum , ty mcrtuus e/l , Se a chi era lcmbrato angufto per 
8 capirlo vn Mondo, appena gli rcllarono lette palmi di terra perco- 
li, prirlo. E Salomone dopo hauer goduto quanto lèppc defiderare , 

Etcì. t. pure finalmente fit coilrctto ad clclantarc : Canitas 'vamtatum , 
omnia 'varutaa. 

CAP. V. 


Sfc 


e. 


Condizioni , che deue hauerc il Principe. 

{falcio qui in vn capo folo le condizioni tutte de’ 
Principi ; fon molte , perche collituilcono vn- 
Grande. Quelle fàculrà , che l.irebbono lòucrchie 
a più cittadini , non ballano a formare il patri- 
monio di vn Principe , e oucllc virtù , che or- 
nano a fuflicienza vn cittadino , non fono balte - 
uoli ad ornare vn primate. Tutte a voi , o Re- 
gnanti , lòtto diucrlc figure le perluadc Iddio. Ecco dunque la pri- 
ma : Fidi Dominum fidentem fuper folittrn cxcelfum. Alto e il foglio 

del 
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3$ Cap. V. Condiz. che deue hauere il Princ. 

^2 del Principe, ma iui deuc ledere. Affilò gouerna il Principe, non cam- 
minando, con maturità di conlìglio, dopo haucr bilanciato con pru- 
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Ttì denza le conucnienzc dclgiullo, cdcl doucrc , c non alla sfrena- 
ci ta , come quell’Erodc , che alla sfrontata figliuola di Erodiade per 
due làici , che vide , promife mangiando Dimidtum Regni ; era Ti- 
ranno , non Principe , buono per ballarino , e non per regnante. Non 
*$5 meno i premj , che le pene , han da llabilirlì lèdendo. 

♦31 Rccilà che fu l’orecchia colà nell’orto di Gctlcmani a quel leruo 
del Pontefice , cui nomen erat Adalchus , nel tempo lidio il Saluator 
■^5 del Mondo la rilànò , ed al luo luogo ripolèla. Volete lipcrnc la ca- 
gionc? Perche chiamauafi Malco , chclccondo Agoftino s’intcrpre- 
ta Regnaturus , c giulla la clpofizione di Girolamo , Rex. Non paruc 
fa bene a Crillo , che reftaflè lenza orecchio , chi il nome haucua di Re. 
^ Chi è colluito lòpra gli altri per capo , deuc hauere amenduc Porce- 
la chie , per alcoltare i luoi lùdditi , alcoltarne il male , c’I bene, per ri- 
muncrare i buoni , gailigarc i cattiui, prouucdcre a’bilògni de’ lùd- 
diti , e non palliarla alla lorda , come le lenza orecchio folle fiato 
creato da Dio. 

^ Dauid fedens in Cathedra fapientijp.mus Princeps inter tres , ipfe e/l 
qua/i tenerrimus Ugni <■ vermiculus . Eccoui ncllclogio di Dauidc la 
delcrizionc di ben condizionato Principe. Deuc egli cfler lauio , e 
talmente lauio , che polla lèdere in catedra , atro ad inlcgnare i luoi 
^2 Miniftri : Secondo , fit tenerrimus: haucrà da cfler così mite, c pia- 
•jjg ccuoIc,che lenta l’altrui, come le proprie oflelè : Terzo ><vermiculus : 
vmilc, che di le poco prcluma: Quarto, Ligni •vermiculus: fia vini- 
li le , ma forte a fimiglianza di quei vermicciuoli , che la durezza de’ 
legni coniumano j collante in far elcguire i luoi comandi ; pcrotchc , 
*£§ le talora proibilce quelchc hauca comandato, c quel, che hauea proi- 
bì biro , comanda , fara in verità tenerli da verme , per cflère calpcilaro. 

‘Dedit Deus /apienti am Salomom , & prudentiam multam mmis , £5^ 
latitudincm cordis qua fi arcnam , qu<e e/l in littore maris. Non balla al 
yip Principe la lapicnza, c la prudenza, che lono perfezioni dell’intelletto, 
ha d’haucrc if cuor largo, quanto il lito del mare, che abbracci ognin- 
•jsg contro, benché duro , c tempcllolò. Vlando nelle colè auuerle fcr- 
mezza, nelle prolpcrc moderazione -, a guilà del lito del mare, che 
non fi frange con le tempefte, e per le tranquilità non fi gonfia. 

Afcende ante me in excelfum , <vt comedas mecum hodie , £2° dimi tt am 
tc mane. Samuele inuira Saulle a pranzo, e poi lo corona, quando lo- 
gliono non precedere , ma lèguire , c coronare le fòlcnnirà delle» 
felle i pranzi. Sì ; ma non già le coronazioni de’ Re, & l’inuciliturc 
*>£.3 de’ Principi. La grandezza de* Principati deuc abborrire la lautezza 
■*£§ delle tauole, c mangiar da prillato, chi vuol goucrnar da Principe, 
poiché lemprc mal gouerna , chi ben mangia ; anzi che deu’aflucfarli 
^ B i alla 
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Cap.V. Condiz. clic deue haucre il Princ. 

dall'inclemenza delle llagioni , c non aggraua il corpo ; così per di- 
felà delle Repubbliche deue fornire il Principe, non per opprimerle; 
& in quella guiia , che la verte, ad ogni parte vgualmente fi adatta , 
così egli proporzionatamente a’ piccoli, e grandi accomodar fi de- 
ue. E come prima (ente il drappo il taglio delle forbici , e le pun- 
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ture dell’ago, e poi al corpo fi adatta, così dourà prima fornire il 
Principe gli affanni , che patilcono i fitoi fitdditi ; anzi dourà egli 
patirli , acciocché non li patilca il popolo , ricordandoli , che coi- 
rne la verte fi fa per lo corpo , non il corpo per la verte , così i 
Principi fon fatti da Dio per Io Regno , e non il Regno per i Prin- 
cipi , douendo erti al ben pubblico mirare, c non al propio. ioi 

Sino. Et continuo cxiuit fanguis, (y atjua. Se Crifto naucua acqua i t'ori. 1 9 
nel cuore , perche moftrò tanta fete nella bocca ? come tanta fote con 
tant’acqua ì Souucgnaui , che fu la croce , douc Crilto pcnaua , vi 
ftaua fcolpito il titolo di Re ; volle dunque egli patire la lire , e dar 
l’acqua a gli altri, per inlègnarc al Principe, che deu’egli penare, 
purché i iudditi godano , lopportar’egli il mancamento anche del 
necclTario , acciocché al popolo non manchi il giufto , e’1 conuc- 
ncuolc. 

Cum iam colare non poflct , fumpfit jìfcellam feirpeam, (y liniuit eam txod. 1 
bitumine , ac pice : pofuittjue mtut infantulum , (y expofuit cum in co- 
retto ripa flummit. Moise dertinaro da Dio reggitore di vn popolo 
innumcrabile , fino dalla fanciullezza eiporto alle dilgrazie, proua 
le ftrettezzc di vna filcclla, & i pericoli di vn fiume; così il Prin- 
cipe regolatore de'popoli , deue auuezzarfi ad vna flrettezza di vita 
innocente , fé vuole làper regolare i fudditi dentro i limiti delle- 
leggi vrnanc , c diuine. Deue altresì auuezzarfi dalla fanciullezza 
a lopportarc i diligi , c pafTarc , come litol dirli , per ignem , ty 
ayuam, cercando nelle correnti detrattagli il luo ripolo; a differen- 
za di chi , molle, & effeminato penla di rirrouarlo fra’ gigli , e ro- 
fè. Nè c lenza miftero queircffcrclpoflo in c aretto ripa flamini! , 
al continuo romorc di vna corrente llrcpitoli ; perocché non deue 
gimmai il Principe fitftidirfi di alcoltar chi ricorre, ma quali che 
naueflc fatto il callo all'orecchio fin da putto ad vdirc lamenti , 
afcolti lenza tedio i richiami di tutti , ricordandoli del cornuti- 
detto : Aquae multa ; , poptih multi. 
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CAP. VI. 

07 L’ObbJigazione del Principe. 
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Euauit omnis populus 'vocem fu am , (y fleuif. Et 
erre Sditi 'veniebat , fetjuens boues de agro , iy ait : 
S^utd haber populus , tjuod plorat. Vdì appena i pri- 
mi gridi di vn popolo il poco prima coronato 
Saulìc , c lòllccito accorre , & anfìolò dimanda , |~* 
per qual cagione fi lagni. Afcolta dipoi l’empia^ SS* 
propolla dello Iccllcrato Naas Principe dcgl'Am- SS* 
moniti , che minacciaua ragliar a pelli la mifera gente di Galaad , ^* 
nè fi piegaua a confederarli > fc non a patti di cauar loro l’occhio rr 
deliro : & egli in vn tratto al bilògno prouuede , c Indolente di- 
ftrugge. Ecco l’obbligazionc del Principe : alcoltarc i lamenti , e 


1 09 


SS* 

ss* 

ss* 
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prouuedere a’bilògni ; non per attendere a’fpafli , non per darli alle 
delizie , non ad vdir finfonie ; ma ad afcoltare i pianti , &: a rafeiu- sg*. 
gar le lagrime de’ Tuoi vaflalli è Unto eletto il Principe. Ne dcuo $S* 
allcttare , che gittngan quelli fino alla Reggia , ma dette egli an- SS* 
dare , & inue/ligarc , fc vi liano ne’ luoi Stari bilbgnofi , informarli SS* 
degli altrui infortuni > & opportuno darui il rimedio. &t* 

Cumtjue 'veniffet dies pralt) , non e/l imentuj enfi , ey lancea in ma- ^ 
nu tot iui populi , tjui erat cum Saule , (y Jonatha , excepto Saul , 

£y Icnatha fi ìlio enti. Non Itaua armato il popolo , e flaua ficu- ££ 
ro ; perche dal fianco del lito Re non lhua rimofTa la fpada : ggj, 
O le fu tralcuraggine del popolo , non Ilare armato , quella colpa 
non la commile il Re. L’obblÌ£azionc propia del Principe è di fiat £g* 

ifcla de’ luoi, nè tralculare il §g* 


mano 


alla di 


!.*(£. 15 


Icmpre con la fpada alla 

fitto mcllicre nelle tralcuranzc altrui, t indegno di edere da popoli 35* 
lalurato per Re , chi non la difenderli , nè degna è la mano di reg- 29* 
ger lo Iccttro , le non fa btandire la ipada , douendo il Principe , 
non lolo comandare a’iudditi, ma protegere , c difendere dagl’in- 
giulli auuerlàrj i fiidditi. ST 

'De Amalec adduxerunt ea : pepercit enim populus melioribus ambiti , 
iy armenti s , r vt immolarentur Domino. Così predo Samuele Iculof- ^ 
fi Saullc dicendo , che non era lua colpa il non haucr'cicguito l’or- ggj. 
dinazione di Dio comandante, che mandalfe a fil di Ipada, c gli ggfc. 
animali , c gli huomini Amalcciti , perocché la moltitudine dc’lol- 
dati hauca così voluto , rilerbando il beffiamo più pingue per la- SS* 
crificarlo a gli altari. Non valle , dilli , a Saullc la dilcolpa : SS* 
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Cap.VL L’Obbligazione del Principe. 

f crocchc il peccato del popolo e peccato del Principe ; eflendo fua 
obbligazione d'impegnare la fua autorità , acciocché non pecchi 
il popolo, & i diuini comandi trafgredifea. Deue egli con l’auto- 
rità a lui cominella da Dio far , che il popolo operi conferme al 
li:o volere, e non egli operare giulla i voleri del popolo, peruer- 
tcndo lordine dc’goucrni , e dirtruggendo quelle regole di buona 
politica , che al gouerno de' Stati è neceflaria. Anzi , come nel cor- 
po fifico dcll’huomo làrebbe moftruofità non lòpportabile , le il 
piede volcfle far'l'vficio del capo, ed il capo le funzioni del pie- 
de , così moftruofità piggiorc làrebbe , le del corpo miftico delle 
Repubbliche il popolo minuto comandarti , c’1 Re deguifle ; dalla 
cui moftruofità non potrebbono nalcere , làluo che inconucnicnti 
dannofi al pubblico , e rouinc ineuitabili agli Stati ; eflendo pur 
troppo vero , che fia colà propia del popolaccio inclinare lempro 
al pelfimo. Quelle moftruofità fi videro in Geroiólima , quando Pi- 
Iato per decretare fu la caulà di Giesù Crifto , volle depcndcrc dal 
volere del popolo ; Imperocché , faccendofi da lui guidare , con- 
dannò Crifto innocente , e liberò Barrabba Icclleraro. 

S ufata mihi Samuelem. Haucua Saulle con leucre leggi proibite 
le magie , e gaftigati i Maghi , gli Arioli , e gli Indouini , e dipoi 
egli ftcflb portandoli alla Pironifla , le comandò , che vlàndo lo 
file ftrcghcrie , gli richiamarti: lo fpirito di Samuele. Ma che fè- 
guì ì Commettendo egli quella colpa , che haucua vietato , incon- 
trò quel male , che non hauerebbe voluto ; poiché gli fe pre- 
detta con la diftruzionc dcll'clèrcico la perdita della vita ; Sfidan- 
do buon documento a‘ Principi , che, le non oflcruano quelle leg- 
gi , che promulgano , proueranno quei gallighi , che non pcnla- 
no; e le Delie non riconolcono fiupcrioic in terra , che gli coitringa 
ad oflèruarc le leggi da loro farre , vi è però per loro , e fepra di 
loro Iddio in Ciclo, che può gaftigarli , e gli gaftiga feuenre , Io 
non oflcruano quelle leggi , cne , benché latte da Toro, al diuiiu 
culto, & alla riforma de’ mali, & alla introduzione de' buoni co- 
ftumi , vniuerfalmcnte appartengono. 

Eo tempere , tjuo folcnt Regei ad bella procedere , mift Dauid Io ab (&rc. 
Dauid autem remanftt. E' obbligazione de' Principi, di ftabilire il tem- 
poallc loro azioni, dou 'eglino dcuon di prclcnza interuenire, noie. 
<8$ lalciarc altri in lor vece : la loro aflenza non meno ad altri che a loro 
ijjg Udii è danncuole. Il Sole monarca delle sfere , quando fi porta a gli 
Antipodi , laida in luo luogo vn Ciclo pieno di lidie lue luogotenen- 
ti , nulladimanco lembra negletta la natura , dal fuo Principe ab- 
bandonata ; perdono la loro vaghezza i fiori , s 'appiattali taciti ne’ 
loro nidi gli vccclli , e fidamente paflèggian per l'aria Gufi , e V i/pi— 
Ardii. Quello , che opera la mancanza del Sole in Cielo , cagionerà 
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l'aflenza del Principe nelle Repubbliche. Doue non fa vedere la fùa ^ 

I trelènza , rellcrà vilipela la giullizia , opprclfa la bontà , e rinuigorira Jfj* 
a Iccllcraggine. Ma qual danno cagionerà a se ? Dauidc lo dica : Egli Se* 
non volle entrar' in guerra , quando la Ragione il richicdcua , & ss* 
era ftabilito il tempo ; e Dio perniile , che la ritrouaHc in cala , 
folle allaltaro egli lidio , e vinto ; e quello , che fanciullo liauca^ ^ 
trionfato di vn Gigante armato, fu abbattuto da vna donna ignuda. 

Euntes in Mundum njmuerfum predicate Euangclium omm creatura. 
Fondò Giesù Crillo Re de' Re il (uo Reame in terra , ch’c la lua tSj. 
chiclà , e lùoi Principi ne conftiruì gli Appoltoli ; ma per confcr- sì* 
uarla , & accrefcerla , impofe loro la propagazione del vangelo. 
Imparare primieramente, o Principi, da Crillo quella diuina politi- SS* 
ca: Se volete conlcruarc i vollri Stati , proccuratc , clic in cilì vi Ila 13* 
, . la purità della fede , e lolle manza della dottrina v angelica. Se i » 
valfalli firan fedeli a Dio , laran fedeli a voi , le vbbidiranno a 
+ gli van^clj , laranno vbbidienti alle vollrc leggi. La crifliana re- 
tigione e il timone , che regge la nauc de’ Principati , & è il freno, ^ 
che regge, e modera i {udititi , acciocché non ltrabocchino frego- ^ 
lati. Ella gli renderà lempre mai coraggio!! ncirimprclc , quando 
fìan'onorate ; ardiri nelle battaglie , quando fiali giuilc i nelle fati- Jgt 
che indefcfli ; intrepidi ne’ perigli, e pronti in ogni occorrenza del 5 e* 

t ubblico beneficio ; trà le vniti , amici della pace , e rifpcttofi a voi. se* 
liratc là doue dalla crifliana religione cominciarono à ribellarli re* 
i Ridditi, quai torrenti di Iciagurc non inondarono quelle Città, &* 
. quelle Prouincie ? Et inuigilatc , o Principi, a mantenere pura l’in- 

tegntà della fede, e della religione ne' vollri regni, le volete con- gjj* 
fcruarucli in pace. Vccidetc , bruciate , le mal tal’vno Icorgercto 
ne' vollri Stati , che alla dottrina del lauto vangelo contradica, e 
ExaJ. iì. c he l a crilliana religione non adori : immolar Dtjs , occidetur. se* 

iij Ma non deue ballanti mantenere, e difendere la purità della fe- 53* 
de ne' fòli vollri Sótti , quando vedete , che l'empietà ottomana 5S* 
cerca diltruggcrla douunquc crillianità fi profella, e Crillo s'adora. $3* 
Qual voftr’onorc farebbe , le dir li potelfc, che Labbia hauuto mag- SS* 

, . gior zelo vn'cmpio , di dilatar l'empietà , con abbatter la croce , SS* 
che voi , di ampliare il regno di Giesù Crillo , e fare adorabile SS* 
n' perfidi quella fede , che profeflàte ? E perche arrogante egli veni- 
ua poco men che licuro , di porre lòtto il luo giogo il crilliane- p : 
fimo tutto , le non perche vedeua in voi il poco ardore di Intaccare 
il Ino orgoglio? Ma, le in qualche tempo è Hata condonabile Ix> 5*4 
vollra tiepidezza, non haucrà in quelli tempi ombra di !culà,quan- 5 ^ 4 . 
do a vollro fauorc contro di lui ha cominciato a combattere , & Jet*, 
ad abbatterlo il Ciclo. Zelo, o Potenti, zelo dell’ onor della fede 53* 

, . , dell'onor del vollro Dio , dcll'onor vollro. SS* 
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p Cap. VII. Qual fia l’vficio del Principe. 

cj Non vi lafciatc Icappar di mano sì bella occalìohc, di disfare affatto 
‘i? chi non pretende, che la voAra rouina, or che hanete propizio Dio, 
iti c dalla voAra parte vn Tuo Vicario in terra , che v'inuita. Vi rin- 
cora , e vi dimoia , c qual'alrro Moisc concorre alle voArc vittorie, 
tti con la l'uà fantità, e co' lùoi prieghi. Ne vi pcriuadiate,che lìa iò*- 
Q- lamente del noAro AuguAiflìmo Celare la caulà ; ella è di Dio , 
della fede, e della religione, che profeflìamo tutti : ella è voitra , 
ed abbraccia tutt’i voilri intcrcifi , perocché il perfido, combattendo 
<y il Romano Imperio , a/pira alla Monarchia dell'vniuerlò , e prelu- 
di me di ampliare per il Mondo tutto la maomettana perfidia ; il vc- 
& drcte nelle voltre calè , lè voi non andarcte fin dentro la l’uà reggia 
ad incendiare le lite mclchite , & a Arapparli di capo il turbante. 

§•’ ® tempo di farlo , perche il Ciel par , che lo voglia , Si io 

&} con lAppoltoIo, Icongiurandoui , vi fupplico : 3 Voliti effe imprudente!, tpbef.%. 
fed intelligenti s , <]uee fìt 'voi untai Dei. 

! CAP. VII. 

P Qual fia l'vficio del Principe. 


ii? 



Anftaue apud eoi Idolum Mtehee (inni tempore , efito Indie, ti. 
fuit domai Dei in Silo : in dici ut Ulti non eroi Re x 
in Ifrael. Bella offeruazione , e miglior conlcguen- 
za tirata dalla Sapienza diuina ! perche preffo ad 
alcuni vi era l'idolo di Mica , li nota, che neo. 
vi era Re in Untele ; perocché , le llato vi foffe , 
hauerebbe impedito , e rimediato a tanto mis- 
fatto ; effondo vficio propio del Principe , non lòlo attendere al 
O pubblico gouerno , ma invigilar fòpra i coAumi de' priuati , & ha- Jt g 
uer gli occhi per rutto , guardando non meno i Regni , e le Città, 
chele cale, e fino i tugurj de' cittadini , acciocché in clli non rilìe- 
S.J dano fcandalofi coAumi , o altro mal lì commetta , che Dio noi 
voglia. Sia dunque vficio lùo il fare , che non meno nel foro lì 
amminiAri la giuAizia, che nelle cale dc’fuddiri regni il diuin ti- 
more , c'1 culto del vero Dio ; altrimentc egli farà , come le nòo. 
vi forte , & anche viuendo , lì dirà , che non vi lìa , nè pure il no- 
me meritando di Principe. 

^Qtmijuid fuperefl aliijuit de domo Saul , 'Vt faeiam ciim to miferieor - 
fjl diam Dei{ Vn Dauidc, quantunque perlèguitato da Saulle , pur ricer- 
cò ca, lè altro vi lìa della ina Airpe, per iolleuarlo,c non mirando alle/ 

5*-? ingiurie fatregli dall'auo , pur benefica vn Mifibolcr lùo nipote : sì , 

perche è propio vficio del Principe non hauer altra mira, che di lèi- 1 1 y 

§, c 
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leuar gli opprelli. Et in qual'alrro modo pollono accreditare la loro jti 
grandezza, che aflomigliandofi a Dio infinite volte maflimo, il qua- 
k, anche olfcfo, benefica? Sian dunque i principali oggetti della loro in 
benificcnza quelli , che fono da più alto grado precipitati, si perche» fif 
quelli poffono chiamarli più milèri, perche prima felici, si perche {Q 
così obbligheranno la diuina Prouidcnza , che fia loro refi la pa- ft? 
riglia , quando, girando la ruota della fortuna , accadefle loro quel- 
k> , che ad altri accaduto , vfandolì con loro quella pietà , che 
con altri vfarono. •& 

Ecce Adigi ab Oriente T’enenint f/ierofoìymam , (ìicentcs : Ubi ejl am IO 
natiti cjl Rtx /udteontm fL’v fido del Re, e dclPrincipe è d'intendcrfela fij 
co' Principi , e con i Re limili a lui, dare loro donariui , ricercar la lo- { J^ 
ro amicizia, e Unguentili con buone leghe; perche quello Stato (irà 
durcuolc , che hauerà per baie le leghe con i Principi ; c quel Po- 
che larà con altri vniro , non porrà non clfer formidabile 


tentato , 


«34 




a chi cerca oppugnarlo ; come leggelì nella fiera iltoria delle le- 
ghc fatte da Àbramo , & ffiic con Abimclcc , da Giacob con La- fif 
bano , da Dattidc , c Salomone con Hiram Re di Tiro , da' Maccabei \j^ 
con i Ronuni. RjSt 

Rcx crii fnper mi. Cosi dilfero i popoli d'ifraele a Samuele , quan- 
do gli chidcro il Re , e dilfero bene ; perocché è vficio del Principe 
di lopraftare , e di prclcdcrc al iuo popolo. Ma còme ? in quella^ 
guil.i appunto , che il capo lou ratta , c prefiede alle membra ; che y* 
perciò capo del popolo a lui loggctro vicn chiamato il Principe, 

Hor dunque , come il capo è il principio , c la fonte , per cui vi- ££ 
uono tutti lenii , & han le membra tutto il lor moto, così il Prin- 
cipe dcu'egli concorrere, acciocché i (ridditi, che lono lue tnem- 
bra, ben viuano, ccialcuno nel grado lùo comodamente premi- c&, 
gali. Il capo contiene in le gli occhi , la lingua , e l'orecchie , ma 
non vede , nè parla , ne ode lòto per se , nu per vtilità di tutte lo 
membra ; c'1 Principe non iolo deue vedere , vdire , e parlare lolo ;£♦ 
per sè, cper (ito prò, ma per tutti , & a prò di rutti. Dirò più: 
le l'infima parte del piede viene da qualche ipina trafitta , non iidc- 
gna il capo chinarli a ricercarla , & a toglierla , acciocché quella^ 
vilillima parte non pitilca ; c'I Principe deuc anch’egli commuo- ftp 
uerli , per (occorrere fino al più infimo della plebe , le in lui rico- 
nolcc il bilògno. Così fa Dio , che f buratta a rutti , cosi dourete ^ 
far voi, o Grandi, le volete ben iourartrrc a gli altri. 

Ecce r vnxit te Dominiti fupcr hxred.itj.tcm fuam in Principtrn , (y li- ys 
btretbtt popttlum futtm de minibus mimuorum cittì. Così dille Samuele fi* 
al RcSaullc, eletto che fu Re , dichiarandogli gli obblighi del fuo yy 
vficio , dicendo : Vedi Saulle , che Dio ti ha fatto Re : ma non fi.* 
perche dormi ; l’altezza del pollo ha da lèruirti , non per vedero CS 
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Gap. VII. Qual fa l’vficio del Principe. 1 9 

altri proftraii a* tuoi piedi, ma per mirare da pili alto luogo gli al- 
trui biiògni. Tu hai da inuigilarc, tu da prouuedere, tuo vficio lit- 
ri liberare il popolo di Dio da chi l’opprime. Tu liberali!. Terran- 
no cflì le armi alle mani , ma non faranno giammai ficuri , fé tu 
non adempierai le parti tue; la loro licurezza dalla tua vigilanza* 
depcnde ; otterranno il ripofo , ma con la tua fatica ; goderanno la 
pace , ma quando tu pugnerai nelle guerre : Tit liberala. Cosi vi, 
quando Dio vi volle Principi , non vi volle oziofi. 

Jntroiuit Rex , <vt 'viicrct difcumhentei. Alla regia menfà conul- Metta ì 
tò vn gran Re i Tuoi vaflalli , e vicina già l'ora del pranfb, entrò 
egli Ile ilo a riccnolcerli , & offcruarc fé tra la moltitudine folle* 
accodò qualche difòrdinc. E che ? mancauano a quel Re fedeli Mi- 
nillri da commetterne loro la cura ? non gli eran mancati * e com- 
inella loro l'haueua ; e pure entrando egli nella fala , vi ofléruò 
rinconuenientc fiicceduto; con cflerc aggregato tra' conuitati a fè- 
dere chi contro le leggi de' conuiti non era in abito nuziale. Inten- i )S 
dctela o Principi , il troppo fidami de' Miniltri non può non generare 
ne’ vollri Stati difòrdini. Vollro vficio ha da cflcr'il riconolcero 
in perfòna i vollri fùdditi , & efàminare co’ voflr'occhi le loro azio- 
fc la faccenda fi commette a' Miniltri , chiudendo colloro fòuen- 
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pofpolli i più degni , elaltati gl'immeriteuoli ; coprendo il 
meriro, o l'intercfle, o la paflìone. 

Qvtm dicunt hemines effe fltum hominit t è vficio del Principe il di- 
mandare per fàperc, che fi dica di lui , ad efèmpio di Crillo , che lo 
dimandò di se dagli Appofloli : Dcuc dunque ricercar di haucr no- 
tizia di quello , che fanno i liioi congiunti , la liia famiglia , i fuoi 
miniltri , i fiioi fauoriti , da' quali ha più da temere , perche più 
dimcftici. Ma come potrà egli faperne il vero, quando la verità 
è da’palaggi sbandita ? Proccuri dunque per prima efìliare anch'egli 
dalla fùa prelènza gli adulatori , che non parlano , come intendono, 
ma com'argomentano, che il Grande veglia. Huomini , che lègui- 
tano il Principe, come l'ombra il corpo, chele quello Ila in piede, 
ella pur Ila ; fè quello fiede , ella lìedc ; lè quello fi muoue , non 
Ita già ferma : Ombre veramente di huomini , c funelte ombre* 
dc’palaggi: Huomini di più facce, varj lemprc , & incollanti non 
men di lingua, che di cuore; che ora prelcnti ti lilciano , or'aflcnri 
ti mordono, ben conofciuri de Salomone, quando Icrillc: Qttilemdi- Preti. 77. 
cit proximo fuo 'voce grandi , de nafte cenfitrrent , maledienti penila etit. 

5^1 Opportuno ancora larà il modo di làperc il vero , il dar'a tutti vdien- 
Vj za ad ognora , che può , potendo portare il calò , clic lippia talora 
da vn lempllce contadino ciò, che non ha pollino làpcrc da’ con- 
ivi figlieri. Vada pur egli talvolta ali'improuiio nc' tribunali , alcolri 
y C x fino 
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fino alla fine le querele de’ litiganti, c’1 modo, con cui lentenziano ^ 
i giudici. Nè deue lòlo baftargl’il iàpcrc , che fi fa in cala lua j 
deuc fimilmente proccurar di lacere quanto fi tratta nelle corti de’ [S* 
Principi flranieri ; c quello otterrà per meno de’lùoi Inuiati ,&Am- 
balciadori , i quali, cflendo pedone accorre , làgaci, prudenti , fa» Bg* 
cili ncll’intendere , cauti nel parlare, difereti nc’portamcnti , affabili §34 
lènza vilipendio della pedona , e di genio' atti alla carica , lapranno |g4 
ben’informafi di quanto al biiogno richicdeiì , c farne del tutto il 
lor Principe auuilato. ££* 
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Qual fine debbia hauere il Principe 
nel fuo gouerno. 
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'L'wr Minijìri Dei. Per conofcerc qual fia il fino 
del Principe nel luo gouerno , bilegna rifletterò Ic4 
al fine , ch’hcbbc Dio nel desinarlo al eouer- tjj4 
no : Il fine di quelli , conforme l'Appoltoio , al- 
rro non fu , le non di volerlo lùo luogo tenente^ 
in terra , che perciò ven^on tutti da lui chiama- ^ 
ti Aitnijlri Dei. Quindi c , che cialcun di loro , 
come a luogotenente , e minillro di Dio , altro fine non deue ha- 
nere , fuorché l’adempimento del diuin volere. Onde nel pubblica- **4 
re le leggi , nel rilcuoterc i tributi , nel punire i maluaggi , nel prc- $34 
miare i virtuofi , qui lòlo ha da mirare : di piacere a Dio. §34 

E’ troppo Iciocca la politica di coloro , che poco intendenti delle |£4 
mafiimc del Ciclo , affcrilcono , non douer’il Principe haucr’alrro 9$4 
fine del luo regnare, fuorché l’acquilto dell’onore, c della glorio 
flimata nel Mondo, lotto pena di efler facile a degenerare in riran- ^ 
no } imperocché (come lor dicono) quel cuore , che non fi Col- 
lena col defiderio della gloria, forze fi marcilcanel letame de’ pia- 
“ -i o fi fcppelliica nell’ingordigia dell’oro ; c dal primo nalcerà la ^ 



ceri 


dilolazione del regno, che non porrà giammai Ilare in vigore lòt- *£4 
to vn capo cfFeminato ; c dal fecondo il macello dc’lùdditi {corticati S£4 
dall’auarizia di chi domina, non più Principe, ma tiranno. Ma trop* §34 
po colloro auuililcono la corona del Principe , con dcllinargli §«4 
per mercede di tanti rrauagli , che nel goucrnarc lòpporta , la loia 
ilima degli huomini, ben raffigurata dal Profeta nel fiore dei campo , |£4 
che in vn momento marcifce : Omnis carof&mm , £5^ cmnis gloria |S4 
quaft flos agri : E non farebbe iti oltre vn mettere tra ceppi la 

li- 
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Jp Cap. Vili. Qual fine debbia hauere il Prin.&c. 

^ libertà di vn Principe , con volerla fogettarc a gli arbitrj degli huo- 
mini ? E quando niai potrebbe egli appagarli ? imperocché le. 
clemente diilimulcrà aualche ecccflo , diran , che non è giufto; lo 
rigorolo punirà l’inlolenza , lo chiameran tiranno ; le liberalo 
làrà de' luoi telori , diran , che lì a prodigo ; le circolpetto llrigne- 
rà la mano , diran , che dilpregi la virtù , che non rimunera. S'in- 
ganna dunque il Principe , le al genio degli huomini penlèrà Ibd» 
disfare. 

Aggiungali , che , le ambiziolb làrà il Principe della gloria ter- 
rena , vedendo , che non può acquillarla con le vere virtù , s’ingc- 
gnerà di ottenerla con le finte ; e già fatto macllro dell’arte delfi- 
mulare , non curerà di viuerc da Elàù , purché comparila a gli 
occhi altrui vn Giacobbe , nalcondendo lotto le lpoglie di agnello 
vn cuor di lupo , e trasfigurandoli in Angelo di luce , per abbar- Jgf 

bagliare gli occhi altrui co' raggi di limulata bontà -, non vergo- $5* 

4?5 gnandoli di far fiuo quel vizio, che fu rauuilato dall'Appoltolo per Jjgt 

carattcrillica del Principe delle tenebre, il quale Transpgurat fé m~> ^ 
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Angclum lucu, non potendo pel’auuenirc giammai vantarli di por- 
tar la liurea del Re de’ Re , di cui viue Minillro , hauendo info- 
gnato l’AppolloIo , che chi vuol piacere a gli huomini , non può 
piacere a Dio, nè portar la fila diuiià : Si homimbiu piacerei» , feruta AAGal.t. 
Chrijli ncn ejfem. 

Altro fine dunque non habbia il Principe , che la diuina gloria, «4< 
e'1 diuino volere , & intorno a quello polo Ibi riuolga tutta la. 
macchina del filo gouerno ; così faceua il lanto Re Dauidc, ripe- 


tendo fouente 

tatem tuam y e ben riconolceua il frutto dalla liberalità della fua. 
mano , ottenendo da Dio quel che non hauerebbe potuto ottenere, 
dagli huomini ; lòggiugnendo appreflo : ’Nimts honorificati fune amici Pfal.ijS 
tui Deus. Conferma il ientimento del Padre l'autorirà del Figliuolo, 
il quale , polle in non cale le ricchezze , ed il gran nome lòpra la 
terra , altro da Dio non dimandando, che la Sapienza , al cui lu- 
me potelle meglio rintracciare il diuino volere ; protellò , che nel 
tempo Hello sbracciata l'Onnipotenza a farli grazie , più hauea gli 
*** dato, ch'egli defideraro hauelfe , lèntendofi dire : Et heec , <juee non S-R/X-J’ 
pcflulafìt , dediti ti, diuitias faheet , (Jp glcnam , njt ntmo fuent fimi- 147 
lis tui in cuncits Regibus y che fu vn dirgli , Salomone , tu da mo 
altro non vuoi, che la làpienza, acciocché ri fia Icorta fedele nel rin- 
tracciamento della mia volontà : & ecco, che io non fblo te la fo 
431 piouere in Icno come ruggiada di Paradilb , ma di più : yiite non 
455 prftulafii dato tìbi : renderò tributarie allo Icettro tuo le corone dcl- 
455 la Siria , dell'Idumea , di Damalco , c di più fioririflìmi regni; 

435 numererai lotto il tuo valTallaggio numero lenza numero di nazioni; 
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xirorneranno dalie minieredi Ofir ricche di milioni le flotte, c cor- ^ 
^ reranno a gli crarj tuoi, come fiumi ad vn’Occano di oro , i telo- ^ 

ri della terra} ti llrigncrà la fronte con nodo indifl'olubile , carico 
^ di più diademi , il diadema } ti fiorirà nella delira , fecondo di più ££* 

jjjC Jccttri, io lecttro; hauerai in pugno il cuor de’ lùdditi, & a’ piedi 

*£{S Ja venerazione de'ftranieri ; c fi sfiateranno in cncomj delle tue lo- 

xii le trombe tutte della fama: Et qua non prjtulcrjìi t dato tiii. 
f 4 & Tanto promilc Iddio a Salomone, c tanto ottenne Salomone da Dio, 

• : finche ville oflequiolo al di lui volere ; e tanto ancora otterrà ^ 

■$! xjucl Principe, le viucrà vbbidicnte a aucl Monarca , che ha nelle ^ 

Jue mani le chiaui delle ricchezze, e della poucrtà, dell’onore, e del- ^ 
l’infamia, della vita, c delia morte ; non ricercando giammai la ^ 
m fila gloria, ma quella del luo Dio. Quello medefimo inlegnamcnto 

£i lalciò l’Vnigcnito di Dio ycllito della nollra carne, quando dille : 

T^ì Mattb.6. Attendi te nè lujlitiam •vejlram faciatis cor am hominihut. E per pcrlua- 
^ dcrlo con l’clcmpio , sfuggì mai lèmprc la llima , c gli applaufi de’ 

Mattb.%. mortali. Egli, lanandoif ieprolo, gli ordina: Nomini dixeris. Redi- ^ 
Mar. 7 . ruendo la fauclla a’ muti , loro figilla la bocca : Fracepit illis nè cui ££ 
dicerent. Illuminando i cicchi , intima loro il leppcllir lòtto le te- ^ 
Matth.g. nebre del filenzio la luce del miracolo : Ridete , ne qua feiat t Et a’ ^ 
' Giudei, ch’erano curiofi di làperne il perche , fa loro intenderne la 
Ioan. 8 . ragione , con dire : D{on quaro gloriam meam , [ed eius , qui mi - ^ 
* 2 $ : . fu me. ' ^ 
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CAP. IX. 

Di quali Virtù debba efTer ornato 
vn Principe. 

SAPIENZA. 


Sapiente 

6 . 

tpo 



D r vos , Reges , flint hi ferraones meì , njt difeatu 
fapientiam. A voi dico, Re , c Principi , fiate ià- 
picnti , perche , hauendo da goucrnarc tutti , c 
uccellano, che lappiate più di tutti. Sarebbe gran 
vergogna di vn medico , le nell'infermità di 
vn’am malato dimandafic a’ circoftand i rimedi 
per curarlo. Sono buoni i configlieli , però, Itali- 
ci do in pcrlona del Principe tutto il pelò delgouerno, in effo devo 

rilèdere tutto il lapeie : Ad <~i'os Reges flint hi fermoms mei , c noru 
dille; Ad njos Ccnfiliarìj Regis. Il Principe, che di virtù priuo, 

non ^4 
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« G.IX.Di quali Virtù debba effer orn. vn Prin. 

^ i 

^ non può vantar il nome di Principe, perche fa duepo , che al pari 
-j£| vada il lapcre col rettamente regnare ; nè il potere e quello, che* 
rende il Regnante fabbro della felicità de' popoli , ma la lametta , 
perche la /àpienza di chi impera è la robuiteiza del regno , il lu~ 

*53 me del conliglio, l’occhio della giullizia , l’anima del goucrno , e 
■j£r, l’afilo ficuro della felicità pubblica. 

. 7 uocabttur -ultra, is , <jt(i tnftpunt cjì Princeps. Hauendo promef- 5 * 
lo Dio per bocca d'ilaia al lùo popolo vn lecol di oro,& vnactà fé- 
lice, nella quale ad ognuno douea toccare la fila parte di pace , di 
vguaglianza, di giultizia , di /alme , di piacere, e di abbondali- i jx 
za ; aggiunte per lìcurczza deila promefla , e per giunta d’ogni fb- 
licita : 'Non uocabitur ultra is , <ju: inftpisns c/l Princeps , che non douc- 
3^2 ua più regnare chi folle /tolto ; qua/ì che il colmo delle felicità de’ 

popoli ha quello, di haucr il Principe iàpiente, perche : Rex faptens Sapìent. 

jlabilimcntum populi cjl. Stabili/cc dunque , fortifica , lò/tcnra , e 6 ‘ , 

felicita il regno il Principe iàpiente , e l’ignorante lo dillruggc, 

*53 perche , oue non regna la làpienza , in filo luogo fi il rutto l’igno- 
*53 ranza madre pclfima di tutti i di/ordini. E penfi attentamente chi 
ad altri comanda, ad attendere quanto può ad elfcr virruolò, le non 
Vuol lcntir/ì vacillar in capo il diadema de’ regni. Le piante clcf- 
fero per loro Re l’vliuo /imbolo della iapienza , e Dauide non chic- 
li /e alrro a Dio, che quella : late Ut cium da mibi , utu am. Se dun- 
£/? que i Principi dcuono làpere , di qual Icienza almeno han da cfler 
fig illrutti? 


*;3 


Iudic. 9. 
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*ss 


La teologia ha la maggioranza /opra tutte le feienze , per hauer 
*55 in oggetto il lommo Dio ; di elfi deue il Principe e/Terne i/trurro, 

*53 per cono/ccre il Datore d’ogni bene, ammirare, & imitare con la* 
lettura delle làcre lettere le grandilfimc infinite virtù, opere, per- 
*£§ fczzioni , e regole, che fi richiedono, per ottimamente, e criitia- 
^5 namentc goucrnarc. 

^2 La legge , e la politica , in/egnando il modo, e norma di benJ 1 j<j 
^ goucrnarc le città, & i regni : dcuono i Principi hauerne di effe vna 
perfetta cognizione , lenza la quale llimo impofiiblc, che polfana 
$543 reggere i popoli. 

L’etica, e l’iconomica , andan io congiunte con la politica , le* ijy 
giudico anco ncceliàrie, per vn Principe; acciocché con l’vna in- 
$55 legni sè /ledo, e gli altri con l’elcmpio dcll’opcre ; e con l’altra* 

*53 làppia regolar la vira, e le azioni della famiglia ; perche mal goucr- 
*53 ua gli altri , chi non là regger se Hello , e la lùa cala. 

*53 La rettorica non è mcn nccelfiiria al Principe dcll’altre , pcr- 
che , apprendendo l’eloquenza , polla con ella regolare i limiti de’ 
liioi dilcorfi , epcrlùadcre a’ popoli il ben operare, & a fuggire il 
*§! male. 
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La lettura dell’iftoric gioua molto al Principe , perche da lei im- 
para con reièmpio de' morti , come viuer debba. 

La matematica finalmente è feienza propia del Principe , eflcn- 
doui in lei il modo di fortificare , difendere , & efpugnare le for- 
tezze ; i numeri , c gli fpazj , ne’ cjuali , c con i quali ordinar pol- 
la gli e (creiti , il conoicimcnto della natura , & inclinazione de' po- 
poli , il tempo atro ad elcguirc, o tralafciarc l'imprefè , le dirtanze , 
altezze, e circuito de' regni, c de' luoghi ,& il vero metodo, di ren- 
dere ben illrutto il Regnante nelle colè attenenti alla guerra. 

Non s'ammiri in lomma il Principe , le di tante (cienzc deuc 
c fiere ornato; perche, le fi diletta della fedia, del feettro, c della 
corona, è duopo,chc in effe vi fiano incartiate quelle gemme, ch'al- 
trimcntc non lolo,non farà da alcuno ftimato, ma da tutti (ara tradi- 
Sapicnt. to , & ingannato , c finalmente perderà il filo regno. Si ergo de lieta - 
6 ‘ minifedibus , gjp feeptris , ò Reges populi , diligitc [api enti am , njt in 

perpetuum regnetis. 


Itfl 
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PRVDENZAr 

D Et tibi Dominili prudentiam , & fenfum, <vt regere pojfis /frati . 

Dauidc fupplicò l’Alriflìmo, che conccdefie al (ito figliuolo la 
prudenza , acciocché potclfe gouernare : Dal che fi caua quanto fia 
UccefEiria al Principe , perche con quella feconda al tempo , cede 
alla fortuna, caua bene dal tutto, anche dal male, dà a ciafcuno 
ciò, che le gli conuienc , riconcilia gli animi difeordi, riunendogli 
alla bramata tranquillità, c pace 1 Élla è quella, che fa il vero dal 
fallo dilccrncre , che i più difficultofi laberinti di colè fiiilnppa , 
(piana i più intrigati lenticri di (pinoli affari , aflegna il tempo di 
parlare , e tacere ; c prclcriue il modo all’opcrare , c non operare. 
Ella contro le auuerfità ti mantiene, acciocché non rclli abbattuto; 
nelle prolpcrità ti fortifica, acciocché troppo in alto sbalzato non 
fij , e nelle dilgrazic llcfTe ti folleua, magnandoti il cedere , ma fòl 
per vincere. Ella matura i configli , non precipita le rifòluzioni , 
anriuedè il futuro, c vi accomoda aggiullatamcntc il prclcnte. Ella 
c il Sole della reggia lenza il cui lume diucrrà vna lpelonca cim- 
meria, nè altro vi fi oflcruerà, che confufione, & orrore. Proccu- 
ri dunque il Principe chiederla fouentc da Dio , e fc vuol felice il 
gouerno , proccuri co’luoi dettami in ognazione guidarli. 
x.Reg. 1 % In omnibus <vijs fuis Dauid prudenter agebat , Dominiti trat cura 
co. Con ragióne Dauide fùpplicaua l’Altidimo a concedere al fuo 
figliuolo la prudenza, perche efiendo lui in tutte le lire azioni pru- 
dente, ben conofceua di quanta importanza era per i Regnanti, c 
come Dio per la lua prudenza gli afiillcua in tutte le fùc opera- 
zio- 
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C.IX.Di quali Virtù debba effer orn. vnPrin. 15 

Jy zioni , e fèmpre era lèco. La prudenza fu , che Io refe formidabile^ 

f i a Saullc, e collui cominciò a temerlo, quando lo lcorlc prudente, jj^jg 
ì P7d/f JW , (juod prudens ejfet nimts , ceeptt caliere eum. Ella è lo^ 1 — 1 1 

$2 fiaccola, che va dinanzi al Principe, lenza la cui luce cammine- 1 

rà nelle lue azioni fempre tentone. Ella è l'anima di tutte le virtù , 
che lenza di leilono cadaueri, c fi corrompono in viij. Il tempe- 
ri rantc lènza prudenza comparirà lènfualc , il forte temerario, il giu- 
^ Ilo crudele , & il pictolo effeminato, & inetto. E’ compagna indiui- 

§ i dua della prouidenza , anima de’ gouerni , forma de' Principi, crc- 
i gola della medefima ragione, & ouc non regna, più non vi è ingegno, 

$3 intelletto, difeorfo, ne giullizia. Il negar, che la prudenza non Ila 
vera difciplina j^cr il Regnante, c vn farlo in tutto indifciplinaro; 
perche la volontà alla cicca precipitar ebbe in miU’crrori , le quella 
non le leruific d'araldo. 

Vicn diuifà la prudenza iti tre facultà, cioè in eubulian , fynefin, 

& gnomin j con la prima fi configlia , con la feconda fi giudica con- 
•<5^ forme alle leggi, c con la terza, che il lume natutale ci appreilà* 

SS ci facciamo Icona all’opcrar quello , che le flcfTe ci preferiuono; 

le bene fono vna lòia prudenza , rimira però la prima più il Mini- 
li Uro , ch’il Principe , la feconda più il Principe , che il MiniUro , e 
la terza più il fuddiro , che ognaltro : tutte tre però loti propio 
^ per il Principe , della prima fi potrà fcruirc per configliar se Hello , 

5Ì? della feconda per giudicare i popoli , c della terza per vbbidirc a 
eft Dio , come fùo lùddito. Allora però porrai approfittarti , o Prin- 
cipc , della prudenza , quando farai offcruantc della legge diui- 
na : così lòggiunfc Dauidcal figliuolo Salomone : Tunc entm prò - i. Parai, 
jicere poter is , fi cujìodieris mandata , £$* iudicia , <ju<s prceccpit Demi- 2it 
«^s nus Àioyfi. 
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Ak Ppdruit ei Angelus Domini , ait : 'Domimi tctitm njirorv.m fcr- Iud. 6. 
£ i jT \^ tijjimc. Appaine l’Angelo a Gedeone, e lo falutò chiamandolo 
& il più forte degli huomini ; c poi douendo mandare Iddio a libc- 
JL* rare Ifraclc da mano di Madian , elcfTe Gedeone , come forte , di— 
vi ccndogli : P’dde in hac fortitudine tua , & liberaiis Ifrael de manu Iud. 6. 
Madian. Dal che fi caua quanto fia ncccflaria la fortezza nella^ 
perfòna del Principe , acciocché con lei polla difendere , c liberare 
<gp il fùo popolo , non fòlo in guerra da’ nemici , ma anco in pace da 
sy quei, che l’opprimono j perche il non difendere chi deue, non è 
& men biafimo del Principe , che offendere chi non conuicne. La Ma- 

§ ? drc ficomc è fùperba per la virtù del figliuolo , così il fuddito è 
ì ambiziofo per il valore, e fortezza del fùo Principe. Con la forza 
Jjk D sbra- 
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, *y^ 

i-Reg.\-j. sbranò gli Orli, & i Leoni ne’ bofehi il giouanetro Dauide , e con la 

medefitóa il gigante Golia di vira cftinlc , liberando dall’obbrobrio , 5^ 
e dal nemico l’clcrcito d'ifraele. §£* 

Ha di bifogno in oltre il Principe della fortezza per reprimere» 
le paflioni del iuo animo; perche volendo faper comandare a’ Tuoi grc* 
vaffalli , c duopo , che lappia vbbidirc alla ragione ; non potendo $ 5 * 
efler retto il dominio di chi loggiace alla tirannia delle pafiìoni. SS* 
Per lòpportar fimiJmcnrc le fatiefie , che fi richieggono nel gouer- 
no de’ popoli , cioè in lèntirc le querele de’ lùditi, e particolarmrn- ^ 
re de’ miicrabili , i quali fi lamentano dell’ingiuftizic de’ giudici. 

In alcolrare gli vficialì , che fogliono fpcjflo riferire negozj alpri, duri , 

& impenfati ; & in leggere fuppliche, c lettere che da tutte le parti !£f 
riccuono , & in fpccic , quando portano cole di poco lor gullo, gè* 
cioè tumulti fufeitati in qualche luogo del lùo dominio , perdita §c* 
di alcuna città, naufragiodi liaui, rotta di elèrciti , c tutto cièche gl* 
porta con sè di affanni , dilgrazic , e dilàuuenture il goucrr.o. jj£* 
173 Laboriofa e/l <-v:ta boni Pnncipis. Perciò ha di bilogno di gran.. £** 
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fortezza , e non deue elfer pigro, nè dormire , perche il Repforo 
perde l’arme , c la forza reale ; e le il Re dorme , dormono anche» 
i luoi , e con facilità viene fpogliato del luo regno , c potere. |j$* 
Tollc Dauide a Saulle la lancia, c la coppa , perche lo ritrouò, che «g* 
.Reg.ió dormiua con tutto il lùo clcrcito. Tulit igitur Datti d he>Jlam ì fcSF fcyphm g£f 
d<jua , ijui crat ad caput Saul , £5* abierunt : £<p non erat tjitifejuam , ^ 
ejui rvideret t £2° intclligeret , £«p euigilarct , fed omnes dcrmielant. E 
Sanfone dormendo perde la lua fòrza : At ilLa dormire eum fecit fu- 
per genita fua , £9“ in finu fuo reclinare caput, l^ocauittjue tonfcrcm , £5^ 
rapì feptem crines e tur , £5P capit abigere eum , £5P <* fe repellere : Sta- 
tim enim ab co fortitudo difcejjit. Cuore de’ popoli è intitolato il Prin- 
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cipe , perche , ficomc quello è il piu vigilante , quando l’altro ^ 
membra fono fopite , cosi deue quello cflcrc più in moto , quando »jg* 
godono gli altri la quiete. §£* 

177 Vigilante dunque , c forre dcu’elTerc il Principe aguilà del So- §g* 
le , che con carriera infatigabile , lenza ripoiar giammai , fi raggi- §{?* 
ra all’intorno , il quale per la fortezza pare vn gigante , come ap- g 5 * 

Pfal. 18. punto lo rauuisò Dauide : Exultauit njt Giga* ad currendam'vtam. Le 35 * 
1 1 • • 1 11 r -A- r 1 — — -c l- c 55 * 
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parti poi della fortezza fono quattro , la magnificenza , la confi- 
danza , la pazienza , c la pcrlcueranza ; la prima elcrcirar deue il 
Regnante nelle cole grandi , & eccellenti j la lèconda l’induce a 
prender buona fperanza degli auuenimenti di quelle ; la terza ad 
vna volontaria, c continua sofferenza per amor dcll’oncllo, c della 
virtù ; c la quarta ad vna perpetua coltanza , c fermo abito ne’ di- 
legni , e nelle rifoluzioni loro confideratamcnrc , e con ragioni 
prclc : da che ben fi vede quanto fiano marauigliofi gli effetti, che £& 

prò- 15 * 
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| CJXDx quali Virtù debba effer orn.vn Prin. 

*P 3 produce nel Regnante la fortezza , il fine della quale è di con- 
■*£'1 durre il viuerc del Principe alla loia ragion dei doucre , e de o- 

2 nello. 

<55 

l ìafi 

HHHBI 

*v,.3 ^ / /*/r inci'.r minili , tjnut* vuih*"* * jj •• "6 — * j _ » — 

3 V pulcfriim oc ulti , afpeElutjue delegabile , er de fruttu /fe, 

$ì}2 ^ comedit : ded:t<]ue '-viro [uo , ^ ccmedit. Dalla intemperanzaj 

de' notili primi Genitori vennero al Mondo tutti malori, &: ìnlìe- 
me con loro la morte ; acciocché imparino i Principi dal primo 
Gouernator del Mondo ad eflcr temperanti , ^crcnc altrimenti la- 
4*g ranno difcacciat i dal loro Regno , c loro verrà vna pcflima , c re- 
' pontina morte . Aitendite -voli * , nè forte gr attentar corda --vejlra iru. Lue. ai. 
*23 J npila , ^ ebrietate : £9° fuperueniet in njos repentina dies tlla. 

La virtù della temperanza , Ib ad ognuno deuc eflcr propia , de- i $ z 
2 ue al Principe con più Ipccial modo appartenere ; poiché fc ella fa, 

2 rhuomo attinente , fobrio, verecondo, tacito , c pudico , chi piu 
2 che il Regnante di si douiziofi fregi ornar li deue , quando de 
2 Tuoi (oggetti è l’efcmplare ? Quella virtù della temperanza c que - 
Ss la, che fa (patire ogni penfiero tirannico , c diuicnc (corta fedele 
dell’animo del Regnante , a finche loddisfaccia alla ragione : , &. al 
*£ decoro Quella rende il Principe follccito conlcruatofc del buono, 

4& e deliro dUpenfatorc del tutto ; e rende così ben temperato 1 animo 
del dominante, che punto noi fa tralignare dalla grandezza iuarega- 
le. Quella tempera gli affetti, i buoni dcfidcrj aumenta , c fuga i 

*?! nrauiT rimouc i vani penfieri , caccia le rabbiofc voglie , cftinguo 

il fuoco della concupilcenza , e qual iaggia maeltra regola g l ap- 
Deciti -, & all'incontro doue non vi e temperanza, non ve puoi eflcr ■_£_) 
^2 lapicida , nè coli alcuna di buono : Kr,«m , y multerei àpcjtataie £„/. , 9 . 

H ^‘'s’do^fre’efpreiramence proibii» a' Principi , e Regnanti il vi- ,Jjj 
tì? no • 'Noli Renimi dare 'vinta» , fu* mdkmjccntum ejt , v,i regnai Pr<lll 3 ,. 
« ebrietà , & ne forti btbant , er obltutfeantur iuiicmum , & mutati 
Hi caufam flioram ptutperii. Ubriachezza e tanto piu d«cftabile ne - 
«S la perlina del Principe , fianco piu vile, efamiliaie della gente, 

«f pii balta 1 perche è impedibile, poter fcntire giammai di accordo 
il concerto della virtù, ouc il maeftro, ch e la ragione, e fuori di 
tono ; oltre che quale (corno iara , il veder in capo traballar a 
*8 Regnante il diadema ■> E (e nulla è piu neceffam a Principe, che. 

Jg la vigilanza, vnica, e fida cuftode dello dato, deuegh fuggir le. 

S crapule , che ne lino il feretro. In lomma l’mtemperanza fa , che. 

Hi fi icordi il Principe del fuo obbligo, & e cauia degni gran male. 
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Dcuc inoltre il Regnante clfer temperante nel dcfidcrio, & am- 
bizione di regnare , e d’ingrandir/! , deurndefi ricordare non fido 
di quanto gli vicn concclfo , ma anco fìn'a che termine gli /la per- 
melfo : E nel rilcuotcrc più. del douere i dazj da’iùdditj , pcrcho 
l’impofizioni cagionate da vera auarizia , e con /ouerchieria , iono 
calamite , che tirano le calamità : Eflendo molto vile quell’oro , 
che coglie il Principe con /ofpiri del popolo ; nè il patrimonio del 
Regnante fi deue accrc/ccrc col detrimento delle fortune de’ Riddi- 
ti , i quali mentre il pelò è temperato lo lòpportano, ma /è di lo- 
uerchio vengono aggrauati, a guilà di cameli , gittano ogni colib zto 
Proti. 50. a terra : Qgt fortiter fremi t 'vLera ad eliciendum Tac , exprimit luty - $ 3 * 
j s 9 rum : & qui r vebcmenter emungit , elicit fangumem. Contenta/! il po- § 5 * 
polo clfer tolato dal Principe , ma non già Scorticato , perche non 
vi e cola più potente , che 1’impotcnza del popolo. 
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M lf tricordi a , (jf >veritas crjlodiunt Regem , rohoratur clemen- 
ti* thronus eius. L’imporporare di continuo il manto reale di 
Lingue umano, e l’immerger fempre la lpada ne’ petti de’ Ridditi 
è propio di tiranno , e non di Principe crifliano. La giuftizia con- 
fumata con cccclTo palla dalla virtù in bia/ìmo, & i molti fuppli- 
cj lòno di non minor vergogna al Principe, che al Medico Jc mol- |jj* 
te clcquie ; non hauendo i rei altra medicina alle loro milcrje, che 

f \ • ì 

non Jara 


ito 

&* 

pvv 
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ito 

Sto 


mai 


Sto 


clcqi 

la clemenza di vn Principe. 

Il Regnante , che violentemente lì farà temere 
per lungo tempo temuto ; imperocché di tutto ciò, ch’è violento, jgf. 
nulla è dureuolc ; onde farà vittima violenta de’ tradimenti , per- 
che il timore ritorna bene Ipclfoncl temuto. Quel timore però, che ito 

t* 
$0» 
$$* 

r* 
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ne’ Ridditi partorilcc venerazione , e l'orrore di non offendere il Rio 
Signore , e ottimo , perche è compagno indiflòlubile dell’amore. 

Non ftiano dunque i Principi lèmprc lui rigore , perche la forzsu 
del l’a /prezzi , e la violenza del timore fono lolo proporzionate a 
bruti. Ma sì fatta clemenza offende pur troppo le leggi della giti- 
flizia? fallò, fallò : quello sì, che fa modera, ond’e, che le per- 
ni erre , che ad vn lolo lì tolga la vita, quello fa per con/cruarbw* ^ 
a mill’alrri. 

La leuerità dunque troppo frequentata perde di autorità, ne R ^ 
rende degno della diuina mi/cricordia , viando il Principe co’ Rid- 
diti l’empietà, & clfcndo inumano, arma di fierezza i popoli; ma 
Zìa amatore della clemenza , temperi la leuerità con la milcricor- 
dia , fi appaghi più rollo col minacciare , che col confuman? gli 
linimenti della giullizia,c con clfer clemente, fi ra/Tomigliarà m«"g- 
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-4M 

_ 

««X ZVmX rvcjlcr. 

4M Ed inucro, le fònoi Principi rirratti di Dio in terra, ciòperaltró 
4M hon c ( a mio credere) fc non che a fimiglianza di Dio danno talora 

4* 

4M 

♦a 

4M 
4M 

4M 
4M 

4M 
4M 
4M 
4M 
4M 
4M 
4M 

4M I , __„ e 

•*M trionfare il Principe ncll’amor de’ liidditi con titolo gloriolò : El- 
*** lendo l’amor de’ popoli quello , clic difende la vita del Regnante , 
c non le ricchezze , nè le guardie armate , perche la clemenza del 
Principe anima la fedeltà de* vaflfalli , c la bcniuolenza de’ liiddi- 
ti guadagnata con la clemenza , allìcura il Dominante dagl’in- 
contri. 

Principi , quali voi dobbiate efTerc tra il clemente , ed il giu- 
fto , fc liete (come cfler pur doucrc) imitatori del lùpremo Prin- 
cipe Dio , apprendetelo da lui lidio , il quale dilatando il 
tempo della fua demenza , mentre che il Mondo lari Mondo , ha 
rillrctto quello della fua giultizia in vn giorno lòlo , cioè nel final 
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giormcnte a Dio , di cui è immagine in terra : CUmens (Jì Demi- ì.Tlral. 

30 . 
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per clemenza la vita , a chi pur dar potrclibono per giultizia la mor- 
te ; il che lcmbra appunto , com'vn creare , o vn rilùlcitarc , anzi è 
in fatri vn dar 1’EfIcrc, lenza il non clTcre , ed vn far gultarc del go- 
dimento del riforgerc , lenza il tormento del morire. 

Salomone chielc la Ipada da’ Miniltri , dicendo : offerte mihi 3 -Reg. 3 . 
gladium. Per darci ad intendere , che il Principe non deue tenere^ ,*Tg 
il ferro pronto per ferire , ma deue hauerlo ripollo per i bilegni , 
c quando lo chiede a primo attacco , deu’elTcrc più per atterrire, 
e feoprire la verità , che per ferire , c punire. 

* Jl/ifcrtus c/t Domimi s fttper affi igiene , (gr ait Angelo per cu ti enti a.Reg. 
poptilum :fufficit. Dando con ciò ad intendere a’ Principi, che , quan- fri 

do vi e duopodi galtigarc i fudditi , far Io debbano per mano al- J 

trui, e de’ Miniltri , come Dio galtigaua per mano degli Ange- 
li ; e la clemenza debba viari] immediatamente da loro Itclfi , at- 

tclo clic il perdonare è colà diuina, e di gran fignore , faccendo 
f... .1 n,., 11» 1 ® • _V_ . .1 • /■ 
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4&i giorno del giudizio. Spiegar dunque deue il Principe il candido 
4M ìicndardo della clemenza , c non il vermiglio della fierezza , a fine 
^ d’impadronirfi de’ cuori de’ luoi valTalli , perche la potenza del Prin- 
cipe trionfa più nel perdono , che nella vendetta , c più fcrilcc il 
cuore di vn'animo gencrolo la lingua , che alToluc ,• che la Ipada , 

^* 2 » che punilcc. 

5 CARITÀ, 

«5 I^\ Dus charitas e fi. Jn hoc dppeiruit chdritaf Dei in nohs , cjuonìam i.lotn . 4 . 

^ fili it m fuum njnigenitum mifit Deut in Mundum , njt ‘-utuamtis $ 2 $. 

^ Pf* tutn. Quelta è la vera carità, che dcuono haucrc i Principi vcr- 
S f° * l° ro fudditi ; patir eglino , purché non parificano i liioi ; ha- 
^ ucr §54 
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• u« riguardo all'vtile , & al comodo del pubblico , e non a p o- | 
= pio ; “clfendo per alerò cortame di Prmc.pc tiranno , 1 hau tote ^ 
l mira al fuo interriTe , e non a quello de' luddm : Soff = A 
voice qualche ftreteezza , per non Scorticare 1 popoli , e bilognan £ 

do non folo le facoltà , ma anco dar la vita per loro , e epmefc- || 
: il PrinciDC con vaflalli : In ™c c.g.io 


fi 


do , non lolo le taculca , ma anco uar .a . .... — ■ - fn 

|l ce Dio con noi. cori faccia il Principe con « 

* < r\.: tHé animar» litarn pio nobts pojiui , o 
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ce Dio con noi, cosi Taccia 11 rtuiu^ r -, caJ 

»«»«r cW-rarem De, , MÌma w/ ""”^da ’ ma ^ 

dfie*«r proframhs animai finire a e non trattarli da lch.au , ma 

7 .Lf^Moisi che amando il luo popolo con vela y» 


„ rS:=Mm^che amando il fuo popolo con vera g 


io; 


che" sTbene ÌVmirauano in quella virtù , che fante. , F<»'“T jff 
re l’cflcnza lua ; venendo perciò diffimro dal luo Appollaio pei 
mede! ma carità : Dea, e hla, e/. Principi intendere a ^crc p£ 15 
.icinar del diurno , habbiate carità; le altre virtù v. cottimi ra mo Ì3 
(e riti di Dio , quella , per quanto pub eflirlo vn huomo , hmib a fj? 

DÌ Sia dunque il Principe caritatiuo co'fudditi , perche la carità à 
l'anima di mite le virtù. & = va diurno amore trariuoc. daDm, g 
per Io quale egli ama noi , e noi amiamo lui per se Ite io , e t ta 
ìr le creature per lui. E le volete l'aperc , o Regnanti , che cola 1. a, 

§1 - la carici con modo pili particolare il cello ve lo dichiara : CW- » 

Ò t tas «aticns c(l , benifna efi , no » amnUtur , non agii perperam , non j ì- «fc 

«3 _ [n . non auerit qu<t fua flint > non mitatur t non J? 


tOd 


r* /-/-> - w 

cwrar wU , no» /«dtf /«per immurare , e«jf4«der t£ 

• anni* fifa , «*»<* eredir , ammalerai, omma Mnet , g 

, ........ ........ ./> Uni.na ed •• La canta in quanto allvrUc, che ,» 


ti: Minia Mcr t , omnia crtuir , cm»» j r/ " > j e., , j 

rk,« pitene e/, fa*» e/ y La canta ... <p*o . \ 
apporta , è la più eminente di rune 1 altre virtù , e L 

te ncU'infonderc l'abito della pazienza , per loppottar le cole - ^ 
rnric e render l’huomo benigno nell operar bene. 2£on tnutUtur , 
do" non inuldia il bene degli altri , anzi lo rtima come luo £■ £ 
pio. 3<m agi, perperam e cioè , non opera ^merlamene , .««- 
rottamente.' OUn infialar ,■ cioè non fi gonfiare, ne rcnd,. fu per- ^ 
rZZn Ktle coli profpere. Afe» <fl ami, co far eoe, fa fuggire ,g 
Ambizione , perche rimuouc il difordinato appetito della cupidigia- sS 

danno, & incomodo de. | 

prolimo Sii» irritami , cioè , non prouoca ad ira , perche rcpn- & 
me la dilòrdinaca alcczza della mente. 'Non mattai «uhm i cioè , 
non iblo non fa fare il male , ma né meno ce lo fa verni P^pen- & 
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C.lX.Di quali Virtù debba efler orn. vn Prin. 

fiero. Non gaudet fupcr imbuitati ,• cioè, non fa godere del ma) del 

f iroflimo. Congaudet aulito nitritati s cioè , gode del bene , c li duo- 
e del male altrui. Omnia j uff eri / cioè , con amore fa foppòrraro 
l’infèrmità , e compatire il mal del proflimo. Omnia tredit / cioè, fa 
credere tutto ciò, che c'infegna Iddio, eia liia SahtaChicla. Om- 
nia [per al s cioè , ha confiderà , e fpera rutto ciò, che Dio ci ha 
promeflò. Omnia fufjìimt ì cioè , attende le cole promeflc con pa- 


zienza. 


LIBERALITÀ, 
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no 


Q Vi poteftatem haient fupcr tot , tenrfici niccantur. Li Superiori, lui. il. 
e Principi in tanto tòno tali , in guanto conferilccno beneficj 
‘a’fudditi ; douendo eflère il loro oggetto la liberalità, c l’el- 
fer fplendidi ; mentre cuftodilcono i Regni più i beneficj , che l'ar- 
mi ; & hà tanta portanza la liberalità nel Principe , ch'è cateha di 
oro, che lega la libertà de’ fudditit perciò chi vuol farli vnofchi.1-* 
uo , bilògna arricchirlo , e chi pretende preualerfi dell'opera de’ 
vaffalli , e de* lòldati ncrt'imprefe, cohuicne rimunerante fazioni, 
ancorché mihimc. Vana chimera è quella di vn Principe , il penfàr 
di elfer amato, il pretender di ertèr lèruito, & il lùpporre di efier 
temuto, con haucr angufto il cuore , milcro l’animo , direnata 
mano; imperocché non vi è colà più prcpia arto fiato reale della^ 
virtuoià liberalità. Sentendoli Grillo chiamare nella croce dal buon 
ladrone col titolo di Re : 'Domini , nu minto mn , et to 'r eni tu iti fìr- Lui. ij. 
gnum tmim : Subito gli fece la grazia : Hcdu mia m tris in Farcdt- 
Jt ,• Volendo con ciò farci a vedere, che il colliiutiuo di Re ert^ 
diipenzar grazie , tclòri , e grandezze, a chi le chiedeua. 

£’ tanto propia del Principe la liberalità , ch e colà più ir.degrfb 
il farli vincere dart’auaruia , che dal nemico ; douendo fuggire , & 
odiare quello vizio più della pelle , le vuol viuerc lungo tempo : Qui 
odit auartnam , longi Jìent àtei enti. In chi fi fi a , quelto dilordihato Preti. 18. 
appetito, è dildiceuole , ma lènza paragone è più bialìmeuqlc nel 
Principe, perche il rende difamato da’ ludditi , & oggetto più odia-* 
to a' popoli , perche ad erti è più lenfibile la tenacità , è radice di 
graiidifiimi mali, ed è fuoco, ch’ogni mille dirtoIUe. Dart’auarizia 
de’ Dominanti procedono le violenze, l'ingiullizie , le rapine, ta 
gràuezze, i rigori, le crudeltà , l'impofizioni, l'intollerabili dazio- 
ni, la condanna degl’innocenti, la vendita degli vficj, il defiderare,& 
il pigliar l’altrui lòfianzc , le guerre ingiufte , e le paci vergcgnole. 

Abbondando il Principe di telòri , Icario non lati di .-.mici, & 
abbondando di nemici, priue rcftatà de’ tdori ; perche gli amici 
fi acquiftano con la liberalità , è fi perdono' con l’auarizia: Ih foni- 
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ma quello vizio è vn male nel Principe , che non mai manca , & a 
lungo andare lo riduce in dlremarouina,& in fine pcllìmo ; corno 
fi vide in Salomone , ch'era diuenuto tanto ricco , e pure non fi con- 
tentando , mandaua elartori lòpra i popoli per cauarnc dazioni grol- 
fiflìme : Pater tuus dunjfimum lugum impofuit noiit: tu itatjue nunc im- 
iti 1 mie pdululum de imperio patrie lui dunjfimo , 0* de lugo grauijfimo , 
tjiiod impofuit nohis , 0- 1 ferutemus tihi. E non volendo Roboam filo fi- 
gliuolo lgrauarc il popolo, appigliatoli al configlio dc'giouani, fu 
cagione , che la gente d'Ilraelc da lui s’alienafle , rellando lolo Re lò- 
pra le tribù di Giuda, & il rello delle dieci tribù degenero per Ro 
Gcroboam : Cum audifet omnis Ifrael , tfuod reuerfus effet lerotoam , mi- 
ferunt , 0° --vocauerunt eum congregato co- tu , 0* confi itucrunt eum Re- 
gem fuper omnem Ifrael , nec fecuius efl qitifpiam domum Dautd pretter 
Tntum Inda folam : Tutto ciò fucccfle per l'auarizia , la quale coiu gSf- 
la perdita del Regno terreno fa perdere anche il cdclle : Auart Re- 
gnum Dei non pojjidebunt . 

Et in quello Mondo il Principe auaro, nel gouernare , lari Icimu- 
nito , nel comandare importuno , nel promettere facile , nel man- 
car pronto, nell'artcnder fallace, e nelloccorrenzc inftabilr, &irre- 
foluto ; nè può darli ad vn Regnante ingiuria maggiore , quanto 
che chiamarlo auaro , che altro non vuol dire , che vile , c colmo 
di ogni male ; togliendogli quello vizio il giudizio di porr 'in ope- 
ra I’eroiche azioni , col renderlo idolatra dell'oro. La liberalità io, 
lèmma vii il Principe , che con elfa acquilla beniuolcnza, &in- 
renlò amore , il che molto gli gioua per quietamente regnare. 
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Ili, concupifcent fapientiam , conferita itiflitiam. La 
Sapienza , c la Giultizia dcuono lèmprc andar’ vni- 
tc -, perche la Sapienza , dando a conofcere al- 
l'vmano intelletto il giullo , il ragioncuole , c'1 
douerc , e la giultizia ditlribuendo ad ognuno 
ciò , che gli ipccta , ne nalce da tutte due il 
buon goucrno. Fu lapiente , c giullo Salomone , 
quando decretò, che lì diiiideflc il fanciullo viuo , e le ne daflc la 
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metà a cialcuna delle due donne , delle quali ognuna lo preren- 
dea per propio figliuolo. Fa fipientc , e giufto Daniele, quando an^ 13 . 
leuoprì la perfidia de' due giudici vecchioni contri 1 innocenza della no 

calta Sulànna. . . , , 

E' neceflaria dunque la fapienza , e la giultizia nel petto del 
Principe , per reggere con loro i popoli , flabilire le leggi , puni- 
re i maluagi , difendere i giufti , e coronare gli huomini degni 
di lode. Parlando Iddio di Dauide , lo chiama degno di regnare , 
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<3« 


aii 


**} 


<Jg di lode. Parlando Iddio di Dauide , Io chiama degno ai regnare , 111 

<3® perche era làpicnte, e giufto : Sufcitaio Dauid gtrrr.cn njtum : ty j e r. 2 j. 
<39 rernabit Rex , £y fapiens trit , (y fatiti iuiicium , ty irjlitiai I» W-> 

<3s terra: Imperocché eflendo il Re l’anima del luo regno , le non» 
è fàuio , farà come vn’anima lènza intendimento ; c se ingiu- 
ri Ito , farà cpme vn’anima priua di volontà ; non altro elfendo la 

m 
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<35 
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giultizia , che vn lempre durcuole , e non mai incollante volere di 
rendere a ciafcheduno quel che luo. 

La làpienza, che non va vnita nella perfona del Principe con» ii4 
la giultizia, c più tolto da chiamarli malizia, & altuzia, che la- 
pienza ; perche la loia lapienza mal’vlata , non e men datinola» 
del vizio , c lenza giultizia c vn veleno lenza rimedio ; non eflen- 
'*■>» doui cola più detcllabilc , c pericolola , che molta lapienza ac- 
<35 compagnara con l’ingiullizia , &: armata di potenza. Sia dunque il 
Principe lapiente , e giufto , perche aU’alluzie , & inganni , che» 
aM gl* farà conolcere la lapienza , la giultizia gli dira il modo per 
tjS punirli ; alle maluage brigate per dilliparle , & a gli abufi per ri- 

jbe Formarli. _ 

v,. La giuftizia poi lenza la fapienza c come vn corpo lenz anima ; 

perche la lapienza è quella , dà lpirito , norma , e regola alla giu- 
*52 itizia, e l’vna lenza l'altra rende il Principe vile , o proteruo; dal* 

^5 la viltà ne nalcc il fuo dilprezzo , gli eccelli impuniti , i dilordini 
♦pq nello Stato, la confufìone, la libertà di colcìenza , & il far ognuno 
■ <31 a luo modo ; dalla protenda ne lìcguono le tirannie , i macelli, le 
<3§ violenze , l’eltorlìoni > l’angherie , c le lòllcuazioni de popoli. Ec 
<3§ in lomma , quando i Regnanti non innaffiatali la giulù 2 ia con I ac- 
<S« qua chiara della lapienza, al ficuro relleranno lìtibondi del bene, 

' & inariditi nel male. Vnifcano dunque i Principi la giultizia con 

2 ?§ la làpienza , e quella con quella , che faranno yn milto di tut- 
Isa ta perfezione , c lì renderanno degni del glorioiò titolo di beati: 

Status vir , qui in fapientta moralitur : (y qui in lujìttia fua me- Eccl.t 4 . 
ditaiitur. 
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PRVDENZA, E GIVSTIZIA. jj» 

L ,Audemus r viros gloriofos. Dominantes in poteflatibus [uis homines 

in Agni aiir tute , ($r prudenti a fua pr aditi ,(éfr imperante! in prafen- jj££ 
ii popuio , (èff 'virtute prudenti a populis fanti iflìma <-verba. Sono dun- 
que gloriòfi , c degni di lode quei Principi , che fono prudenti nel- ^ 
Ja giullizia, prclcriucndo a' popoli leggi iannllì me. Con la giulli- se* 
zia deue il Principe clcrcitar la prudenza , c con la prudenza $£#• 
giullizia ; la prudenza li lcruc per occhio , e la giullizia per mani -, 
fa giullizia lo rende potente , c formidabile , c la prudenza confi- 
gliato , & accorto : la prudenza comanda , c la giullizia clèguilce } 
fic può la giullizia toglier le difficultà degli alti affari , le la pruden- 
za non gli preuede ; ne auualorar fi può dalla giullizia il cuore , lo 2? 
dalla prudenza il giudizio non s’affina. ^ 

Dauidc entrato nel Regno d'ifraclc , Io trouò ruttò abbattuto , & ^ 
annichilato dalle forze de' Filiftci , ad ogni modo con vna laggiù 
prudenza , & incorrotta giullizia , rimile con la prima ii cuore irL, ggf. 
petto a’ debellati, e con la feconda fece feuera vendetta degli aggrefi- 
fori : & il mcdclìmo Dauidc , mentre ville , vsò prudenza in non 
galligarc il misfatto di Gioab fuo generale , e quando venne a morte $5* 
vsò la giullizia, ordinando al figliuolo, che doueffe punirlo : Tu 
quoque nofliy qua fecerit mi hi Ioab , facies ergo iuxtd. f af lenti am tuam , 

£5*» non deduce s canitiem eius paafcc ad inferos. 

Prudente, c giullo fu Umilmente il Re Affucro, quando fi trattò 
di lentenziare la Regina Valli , perche ritrouandòfi rilcaldaro dal- ^ 
la furia , non volle egli dar la fc.ntenza , ma fi rimile alle leggi , & al «jgf, 
parere de' làuj : Iratus Rex , nimto furore fuccenfus , mttrrcga- ^ 
tilt Capiente ! , cui fententia Vaflln Regina fubiaceret. Imperocché tac- jféé 
écndo in quel tempo la giullizia , c non potendola accoppiare con 
la prudenza , percnc quella nera Hata sbandita dall’ira , c dallo 
(degno , haurebbe precipitato in mill’crrori ; effendo l'ira vna bre- 
uc pazzia , c per confegucnza contraria alla prudenza , la quale è 
vna virtù dclt’inrcllctto , che fa conofcere il buono , & il malo. 
Quando il Principe lari iracondo , incaute riulciranno iempre Io 
fuc azioni , la prudenza poi arbitra del vero , c regolatrice delle 
tumide voghe vmanc e quella, che infogna a' Regnanti il danno d'vn ^ 
sfrenato furore. 

Il Principe dunque deuc vnirc la prudenza con la giullizift , t 
particolarmente in confidcrarc , quando manda fuori le leggi , St- 
elle fi adattino alla naturalezza del luogo , delle pedone , c del 
tempo : E quando vuol dillorrc gli abufi , a non metter fubito ma- 
no al ferro , & al fuoco * ma imitar la natura , la quale non fa lùct 
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cedere alla norrc il giorno , lenza clic vi li frametta l’aurora ; anzi 
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la prudenza gl’inlcgncra quando lia il tempo di punire , c quando 
di dillimularc , quando lia nccelTario dimoltrarfi tutt’ccchi , c quan- 
di do fingere di non vedere, per dare opportuni i rimedj; imperocché 
«^5 quelli, quando lono intcmpclliui , faranno più lofio creicele, che 
mancare il male. Di quella prudenza fi lenii Saullc , quando appe- 
se na entrato nel polfcflb del regno vdì , che molti maldicenti mcr- 
morauano , c Iparlauano di lui , & egli , quantunque ogni parola^ 
alle lue orecchie giugnefle , fingeua di non vdirla , c non inten- 
■$5 derla , perche non era tempo di punire gli arrogami Iparlaiori : 
^ Me 'vero dijfimnlabat fe audire. 

In lemma faccia il Principe come il Medico con gl’infermi; of- 


134 


fcruando le caule de’ mali , curando quelli per li ccntrarj , c non 


ptjjj polendo, diucrtc il morbo in altra parte; così il Regnante con ja^ 
^2 prudenza oflcrui le caule de’ delitti , curi quelli con la giullizia, c 


nè li metta a gouernare , e lì leufi con dire: ‘Non funi Aie dici: i , 2.36 


in demo me a, non (fi pana , neyuc mefiimentum : nohtc conflitti ere me 
r Prtncipem poptilt. 
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FORTEZZA, E GIVSTIZIA. 


D Eus index iu fitti , f ortis , patient. Il rcal Profèta non là Pf*!* 7* 
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chiamare Dio con l’attributo della giullizia, le non l’accom- 

pagna con quello della fortezza; cficndo l’vna , c l’altra forellcfra. 

4^ loro , & vnitc debbono albergare nel cuore del Principe. La fortezza 
4$ì c vna virtù, che loia combatte per la giullizia; c quei Principi, 
tij! che loffrcno per cole ingiullc , c combattono per vtilc propio, e 
^ non per zelo pubblico, non fi polle no chiamare nè forti , ne giu- 
Iti, ma più rollo gli vni crudeli, barbari, mcrcenarj , carnefici, 
e nemici di ogni vmanità , c gli altri imprudenti, sfacciati , al- 
faflìni, dilpcrati,e tanto più abbomincitoli, quanto che fi inoltra- 
no collanti , c forti nel mal fare. Quei Principi veramente lono for- 
ti , che in ogni tempo acccmpagnar.o le loro azicni con la giu- 

ftizia. 

Jcfre fatto Principe del popolo ebreo , deurrdo intraprendere» 
contro gli Ammoniti la guerra , fece voto a Dio di lacrificatgli , 
le dalla battaglia vittoriolo rirornaua , il primo , che gli vlciua^ 
all’incontro. Votnm 'vouit Domino dicens : fi tradiderti filios Ammon lud.ll- 
in mania me ai : auictimjue primui fuerit egrefjus de fortini dcmui mete t 
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^ non potendo, diuerta il male, diacciando dal fio dominio i tri- 
Hi , &c inquieti ; altrimcnrc conolccndofi non haucr prudenza , ne 
giullizia, (acciocché non gli lucceda quelche dice il Sauio : T)itx Prou.iS. 
tio indigeni prudentia , multo 1 opprimet per calumniam ) laici il dominio, Sfjt 
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mthtquc occurrcrit rcuertcnti , cum holocaiftum off tram Demmo. Andò 
alla guerra , disfece gl'inimici , e tornò vittorioiò a cala : hauen- 
do intclà la lua venuta l'vnigenita lira figliuola , gli vici all'incon- 
tro, e fu la prima , che vide il Padre vittorioio ; ciò villo da Jcfte, 
per lalciar'al Mondo vn’elèmpio di fortezza memoranda , & incor- 
rotta giullizia , la fua propia vnigenita figliuola col ferro a Dio 
lacrificò : Fccit ci , ficut 'voucrat. 

Forte , e giullo fu Zaccaria figliuolo di Joiada , quando riprefe 
l'enormità degli ebrei, c con li medefimi falli, che gli furono liraglia- 
ti , fortificò l'atrio del tempio , doue fu lapidato. Geremia fu non 
mcn giullo , che forre , perche tutto giullizia riprendeua il giu- 
daifmo delle fue tante colpe , vaticinandogli profltma la totale , e 
final rouina , e tutto fortezza intrepidamente incontrò la morte. Et 
llaia non cura farli legar per mezzo per la giuflizia. 

Deuc dunque elfere il Principe giullo , e forte ; acciocché con la 
fortezza non faccia preuaricar la giuflizia , cioè , non riconofcendo 
parentele, quando li tratta di dar la iènrenza contra qualche ri- 
baldo ; non preferendo gli amici , quando fi tratta di conferir al- 
cun'vficio ; non iilimando l'aderenzc , quando fi tratta di far’il de- 
creto a beneficio del creditore contra il debitore ; c finalmente ef- 
fe lido cieco alloro, e fènz'occhio allintercfle ; perche : Fintai ma- 
gna eft , t(ft fortior pra omnibus , net ejl apud tam acci pere per fonai , 
ncque differenti! , fed qua tufi a funt , facit , <gr non eft in ittdicio 
eiui iniqui im , fed fortitudo , (eft regnum , fft poteftat , maieftai 
omnium auorum. 

San Gio: Battifla con la giuflizia predica al Re Erode intrepida- 
mente, dicendo: Non lieet tibt balere uxorem fratrit tui. E poi tut- 
to fortezza non lo ipauentano le carceri , non l'atterilcono i ceppi , 
non l’intimorilcono i carnefici , ma con gran coflanza per amor 
della giullizia fotto il taglio di barbara Ipada pone l’innocente lùo 
collo. Sia in lèmmi forte , e giullo il Regnante; altrimente iàp- ^ 

E ia , che lagrimeuoli Icmprc mai làranno i precipito!! fini di quel 
rincipe , cnc confidatoli nella lòia forza , precipitolò corre fenza taj. 
il freno della giullizia nelluo operare -, mentre con vna te lucratilo 
prelitnzione furiofamcntc a mille perigli s'eiponc, di perder l’aue* 
re , la libertà , e la vita. 
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T erit infima cingulum lumborum eiut. la Giullizia , e la Tem. 

peranza debbono elTcre ilrcttamente vnite nel Principe, chela 

giullizia ha da lèruire di cingolo per temperare le propie paflìoni , 
1 affetti, c le operazioni; imperocché, le la giullizia non permette vlir 

vio- 
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violenza , c far torto altrui , la temperanza non può (offerire , che 
tna nè pure in parole fi offenda perfona alcuna, perciò la temperanza 
pg vicn detta madre della giullizia ; onde, le il Principe pretende eflèr 
^sjì giuffo lènza la temperanza , fi darebbe il calo, che vi (òffe figliuola 
*~j? lenza madre , e s'ingannarcbbe a partito , perche l’cflèr giuffo , e 
non moderato c vn’eflère temerario , infoiente , e tiranno ; la giu- 
■»P 5 ffizia però allora è perfetta , quando ha per compagna la tempe- 
ranza , perche il principal punto del giuffo è il tcnet^ l’animo libe- 
ri ro dalle paflìoni , e perturbazioni , il che non fi può far lènza ef- 
fere temperato , effcndo quello il iuo primo oggetto. Con la giu- 
ffizia cinle la temperanza Giuleppc , quando fu lollcciraro all adul- 
ali cerio dalla moglie di Pu tifare. E Moisè tutto attento alla giuffizia 
con la temperanza dilprezzò ièmpre l’oro. 

- Deue dunque il Principe cflère infieme temperante , e giuffo ; 
imperocché, iè Salomone , come fu giuffo, folle flato anco tem- 
perante, non haurebbe lalciaro appo di sè incerta la lùa làluazione. 

^ Con la giuffizia gouerni il Principe i fùddiri , e con la temperan- 
ti- zasèfteffò : mentre chi degnamente vuol’cflèr Signore altrui, deue 
■♦SS eflèr padrone di sè medefimo, e le non laprà egli comandare a liioi 
appetiti , raffrenar le fue voglie , prelcriuer legge a’ luoi affètti , c 
porre in ceppi i Tuoi capricci, non potrà eflèrc vbbidito da’ popoli, 
nè ben veduto da Dio. Si ricordi il Principe , che gli huomini , 
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*47 
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g;* nè ben veduto da Dio. Si ricordi il Principe , che gli huomini , 

^5 che per natura nalcon liberi , diedero di sè il dominio , e fi lotto- 
polcro all'Imperio delle corone , ma per cflère luddiri della giuffi- 
zia, e della temperanza, e non della sfrenatezza degli altrui capricci. 
pp E gli lerua per vlrimo a’ Regnanti di fpecchio vn’Aflalone pendente^ j 
da vm quercia, il quale per non laper moderarc i liioi appetiti, per 
giuffo gaftigo di Dio non lèppc moderare il corlo di vn giumento: 
tradito da vn beftia , chi non feppe viuer da huomo ; reffando ap- 
tgj pelò in aria, trofèo della giuffizia, e vittima dcH'intcmperanza : Ac. 

♦?§ ctdit , 'vt occurrcrct Akfalom fertili Dauul , fedens mulo : cumquc mgref- 2 .Rrg.i 8 . 
♦ 2-5 fus fuijfct multa fithter condenfam qucrcum , adhapt caput ciuf quer- 
cut. Con moderato imperio il Principe gouerni, poiché meglio s vb- 
■*►'5 bidilcc a chi con temperanza comanda. Ornato dunque ci ha del— 

^ la corona della temperanza , e veffiro della porpora della giufti- 
^ zia. 
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CLEMENZA. E GIVSTIZIA. 

D 'Ulcis , tS 1 rccltts Dominai. Mtfcricort , & miferator , iuftut. Pfal.ìq. 

Così vmlce la clemenza, eia giuffizia in Dio il regio Profe- ,,, • 
ta, acciocché i Principi imparino ad eflèr clementi, e giudi in vn 
tempo ffcflo; cioè, col fauor delle grazie , c con il rigor dc’fiip-. 
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plic) , a fpallegiar i mcriteuoli , e diftruggcrc i facinorofi , affimi- 
gliandofi al fuoco , che , Fonet , $ de jìruit. Formidabile e il no- 
me di quel Principe , che là fcruirli del rigore per difefit della fua^ ^ 
ipre zzata clemenza , perche non curarebLe l'alterigia contumace; 
de’ popoli il prcziofo gioiello della dolcezza , le non folTe tal volta^ 
lmaitato con il purpureo del langue , e del gaftigo; oltre che il far 
di continuo grazie e vn'accrcfccre i delitti , cilcndo il galligo vero 
rimedio de' mali. 
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Faccia dunque il Principe , che non vi fia in lui nè rigidezza , 
nè crudeltà ; nè la lèucrità forni l'amore , nè la clemenza l'au- 
torità , perche il concetto di vn’animo reale andrebbe priuo di 
qucU'armonia , che a tutti lo può render grato , le alle note delle 
lue azioni mancalTe vn foftenuto decoro ; onde nato il diiprcz 2 o 
nella perfona del Principe , fiegue nel popolo il rifentimento di el- 
fo comandato da vn codardo. In lemma il Principe , nè con fo 
giuftizia lòia acquifera riiperto , nè con troppo clemenza amore ; 
mclcoli dunque l'vn con l'altro , che farà vn gran mirto. 

La clemenza , e la giuftizia clèrcitò Dauide ncH'elpugnare la^ 
città di Dio ; la prima verlo i buoni , liberandoli dall'opprcflio- 
nc degli empi > e la leconda con i mali , dando loro il domito ga- 
fligo. Si feruì anco Salomone dell'vna , e dell'altra in vita cauli; 
medelìma , hauendo vlato con Abiatar faccrdote la clemenza , e 
con Adonia la giuftizia. Il Principe dunque clemente , c giufto 
contempera l'amarezza dc’fupplicj ccn l'alleggerimento della pena, 
con la giuftizia mcfcola l'umanità ; gaftiga i colpcuoli , ma poi 
come padre dà per compagna agli tormenti la clemenza , via rigo- 
re , ma non alprczza , zelo , ma non crudeltà : E mclcolando nel 
luo gouerno la giuftizia , c la clemenza , ccn l’vna fi farà temere , 
con l'altra amare. 

Le due germane giuftizia , e demenza paiono a prima faccia; 
fra di loro molto oppofte , e nemiche , e pure letto tanto ami- 
che , che dolcemente , & amorolamcnte fi van baciando ; Jo dice 
Il reai Profèta : Infìtti* , pax ofeu latte fìunt. Sono quelle amait» 
lòrelle i due poli , ouc il piccol mondo deH’huctno fi aggira ; lc-> 
due bafi , otte fi fonda l'edificio di vafta Monarchia ; le due mal- 
ficcie colonne , fopra delle quali s’erge ogni gran coloflo di ve- 
ro Imperio ; i piedeftalli , ouc fi appoggia ogni rcal trono , fo- 
pra dei quali egli acquilla forza , e Vigore, dille il Sauio : Adife- 
ricordta , (§2 •ventai cvfìodtunt Re firn , roicratur Clementi à Tl.ro- 

nuf cita. 

Due forti di animali adornauano il trono di Salomone , buoi , 
cleoni , con l'vna s'additaua la clemenza , e manlùetudinc , e co il 
che eicrcitar doucua. Lo Spirito Santo fondò il 

Prin- 


l'altra la giuftizia 
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|f Cap.X.il Prin. alle virtù deue vnire la Gitili. 

Principato appoftolico , moftrandofi in fembianza di colomba, 
^3 e di fuoco ; per dar* a diuederc , che il Principe non meno debba* 
Twl clTcr piaccuolc , e clemente al pari della colomba , ciuf fuoco ar- 
0* dente nella leuerità della giuttizia. E finalmente da Simeone fu 
05 rauuiiato il Verbo di Dio in quella guila : Ecce pojrttu <Ji bicinrui- 
02 nam , & refurreftionem multomm. 

0g Tenga in lòmma il Principe vna ftaderà gialla m mafto, & in 


Lue. 2. 


* v "&‘' *•» »v**»**— «* r — . o . : r 

0| amenduc le bilancie ponga giullizia, e clemenza, per correggerli 

^ l’ vna con l’altra, che allora i lùdditi prenderanno dàlie mani di 
- ì i .Z/i/mV/ir/lMMi . dfr iudictum 


X 6 4 
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Dauidc la cetera , e giuliui cantaranno: Jl/ifericordiam , & tudiaur» Pfal.ioó. 
^ cantalo Cibi Domine. 
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CARITÀ, E GIVSTIZIA. 


Q Ut etiam proprio filio fuo non pepercit : fed prò nobn omnibus fra 
didit illtim. Iddio volle elèrcitare verlò l’uman genere Ja l»i 
w "“bontà, e perdonargli i luoi defitti , ma non volle, che re 
*$5 Halle defraudata la giullizia , che di tante colpe ne richitdcua la* 
*£! pena : Che fa ? Carica quelle fu le fpalle del luo figliuolo inho- 
cente, e gaftigandole in lui , allbluc i rei : Così dimóllra verlo 
gii huomini la carità , c fa , che retti la giuftizia loddisfarta. Cosi 
^ appunto deue il Principe clèrcitar la pietà , ma lenza pregiudicare* 
al rigor della giuftizia. Eferciti dunque il Principi la carità , ma 
05 non tralcuri il rigore della giuftizia ; anzi larà pure atto di pietà 
0| Io fiicllcrc quelle Ipine, che non lanno che pugnere , lo (radicare 
05 quei vizj , che fanno marcire i buoni collu mi , gattigandri quei ri- 
0* baldi, che inquietano il pubblico, & alla comunità lono dannofij 
05 ma in quello ItelTo molili la pietà del fuo cuore , c la tenerezza del- 
0g le lue vilcere. 

Egli ha da temperare la loauità con la gittflizia , come intreccia 
♦£5 perito mufico con je bianche le nere note , J’alpro col loauc , lo 
Ipiritolò col graue , l’ajto col baffo ; o a quella guifà , che , tenen- 
^ do in mezzo alle braccia , e vicino al petto il lùo muficalc lini- 
^ mento , pur con Jui adopera di ferro la chiàuc , or difendendo 
le corde , or rallentandole j ma così rallentandole , che non fìam* 
0J diffamanti ; così diftende ndole , che non fi Ipezzinò. E così appun- 
0| to con tal delicatezza , e proporzione deue trattare il Principe col 
0g fiiddito , ora llrigncndolo con le braccia della carità al luo petto, 
0£ or conia cfiiauc di ferro della giuftizia , temperandolo -, ma non 
così rigorofàmentc , che lì dilpcri , nè così mollemente , che fi 
decomponga , fc vuole l'armonia del lùo gouerno. In latri la ca- 
rità, e la giuftizia lono i due omeri , che (ottengono il ciclo, 
c la macchina del perfetto gouerno j efi come i Principi non defi- 
ggi de-' 
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Lib.I. il Prin. PoJit.-Crift. Tr.I. il Prin. Iftrut. i* 

dcrano da’ valTalli , le non cflcrc da loro ben (emiri, così i valTalli 
non vogliono, ne pretendono da’ loro Principi , le non di clfero 
con giultizia , e carità goucrnati. 

Moisc fu lclcmplare. de’ Principi, ma non meno pien di carità, 
che di giultizia j contro il popolo idolatro armò la mano col fcr- |à 
ro , & a fauore del popolo afflitto offcrlè a Dio le lue preghiere. 
Giolùè c/poncua la propria vita per difendere i lùoi , ma la tollc a 
Charmi, che tralgrcdì l’ordine di Dio. Dico più : La Itcflfa giulti- I&* 
zia diltribuitiua ne pure è tutta perfetta , le con gli eccelli di vna^ ^ 
liberal carità non va accompagnata. Giuda MacaLeo non lòlo con 
la giultizia diuideua le Ipoglie asoldati , ma con la carità ne face- fr 
ua anche partecipi i poucri , e pcrlònc milcrabili : Debilibus , £<f 
orpbams , & <-vtduts diuiferunt f polla : rifdua ipf cum fui* babuere : 

Et infra : Et plures pròda* diuiferunt , & <£(juam portioncm debiìibtts^u- ^ 
pillis , ‘uiduis , f ed £57° fenioriius facientes. |£f 

I Principi con la loia giultizia lo no ltrumenti atti a dar Pvlti- 
ma mano al loro regno , poiché non li (perimento giammai nel 
goucrnar i popoli gioucuole la loia bacchetta , ma è duopo , per 
render anche a gli lccllcrati caro , e ^iaceuole il galtigo , accompa- ^ 
gnarla con maniere , che lpirino carità, e compaflìone. Quella bac- 
chctta dunque , con cui li percuotono i delinquenti , delie eflcr &L 
infiorata dalla carità , acciocché li nalcondano i nodi del rigore» 
della giultizia. In lèmma làppia il Principe, che fàccendo la giu- 

Ikjc 

Jh" 

là 
Pì; 

Ul 
R» 

E T flijs 'vejlris mandate , njt faciant iujlitias , £9° eleemofynas . 

Tobia fra gli altri ricordi, che lalciò a’ figliuoli, & a’ nepoti 
fu , che faceflero la giultizia , c la limolina ; acciocché imparaflfero i 5^, 
Principi ad elfer giufti , c liberali, cioè, giulti coni rei, c dclin- gd* 
quenti , dando loro il meritato galtigo , c liberali con i buoni , 
e poueri , lòuucnendo loro nelle neeelfità , e dilaniandole gra- 
zie ; perche la virtù premiata , il vizio punito fono fedeliflimi 
tcltimonj della liberalità , e giultizia di chi regge. Vnilca dun- 
que il Principe la liberalità con la giultizia ; imperocché gli fa- 
ra conolccre la giultizia , leder tenuto con la liberalità a lòltc- ^7 
ner’il pelo de’ poucri (opra di se , perche lòlo al paltore appar- 
tiene il palcere la gregge ; cller Ilio debito lòccorrerc la nobil- 
tà cadente , perche in lei condite il loltcgno dello Stato, elfer 
la limofina al pari dell’abbondanza conlcruatrice degli Stati , e ^4 
che quante bocche chiude de’ mcndici , tante ne apre a lode della 

fila pf- 


ltizia lenza carità, farà temuto sì, ma non amato, & elercitando 
quclta lenza di quella, diucrrà amato, e non temuto. 

LIBERALITÀ. E GIVSTIZIA. 
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4§ Cap.X. il Prin. alle virtù deuc vnire la Giuft. 41 

^ fua liberalità ; perche il fòuuenire la pubblica mileria è occafionc ef- 
ficace per guadagnarli l’amor della plebe ; efiendo le mani de' co- 
* uerelli trincea ficuriflìma per difela del Principe , che vedo loro 
liberale ; c finalmente elTcr'obbligato il Regnante a lòuucnire del 
propio i (uddiri , quando fi trottano opprellì di fame , di pelle , 
o di guerra. 

Giulio, c liberale fu il nollro Redentore con i due ladroni iru 
croce, condennando all’infèrno l'vno, perche ‘Blafpkemabat curri, Lue. 23. 
■*5£ c concedendo il Paradifò all’altro, perche / ncrepabat eum,dicent : i\r- 
*s>5 que tu timcs Dtvtn . Dio fu anche giullo , e liberale , quando volle 
* 3 ® fare proua della pazienza di Giobbe ; mentre con la liberalità lo fè- 
ce ricco di figliuoli , c di beni , e poi con la giullizia lo priuò di 
tutto : Dcmiinii dedit , Dominili aljlulit. La liberalità , e la giulli- l»b 1. 
^ zin fono quelle, che adornano il diadema di vn crilliano Princi- 
pi pe , douendo di loro (con legarle inficine) farne vn lólo nodo , chia- 
pj mandofi la prima giuilizia rimuncratiua , e la feconda punitiua: 

•jjs E fi come quella non deuc nel gafligarc trapaliate i limiti del do- 
uere , perche non farebbe più giuflizia punitiua , ma diuerrebbo 
ingiullizia tirannica ; così quella efcrcirandofi dal Principe in eccef- 
■*55 lo , di liberalità fi cangiarcbbe in prodigalità , la quale a lungo 
■*£> andare fi conuertirebbe in rouina; perche, fe il Principe vorrà fà- 
^ z j arc ognuno, farà forzato metter mano a quello, ch'è di altri, & 
all’ora non potrà giammai acquillar tanto amore da ciucili , a’quali 
pp donerà , quanto odio da quelli, a’quali toglierà : Et hacbia per maf- 
^ lima nel dare , di donare in modo, che polla lcmpre donare. 

CAP. XI. 
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Il Principe amminiftri Giuflizia. 
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"Udite ergo reget , Cff intcBigitc : difeite iudicet fi- Sapient. 
nittm terra . Pr abete aurei 'uos , qui cotit inerii mul- 6. 
tit uditici , placet ii 'X'obit in turba naticnum : quo- 

niam data efi à Domino potefiai n.’cba , gjt’ 'Virtm 
ab AltiJJìmo , qui interrogabit opera "vefira , cegi- 
tationei fcrutabitur : quoniam cum cjfetii mimfiri 
regni Uhm, non rette indie ufi a , me cificdiftii le- 
gem iufiitia , ncque fecundum njoluntatcm Dei cmlulofitt . Hcrrcnde , 
citò apparebit 'vobii : quoniam wdicium durij/ìmum hii , qui prafiunt , 
fiet. Exiguo enim concediate mifcncerdia : petente! autem pctentir tcr- 
menta patientur. Ecco la tromba di Dio per bocca della Sapienza , 
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Lib.I. il Prin. Polit.-Crifb. Tr.I. il Prin. lftrut. 

che v’intima , o Principi , e Regnanti , la fentenza. Se voi non re- 
tte tudicafits , cioè , (e voi non hauete giudicati i iudditi lenza ec- 
cezion di pcrlònc, le non hauetc difelo i poucri, i pupilli, e le vc- 
doue , fe non hauere proibiti i funi , le non hauete punite le bef- 
temmie , le hauetc eialtato gl'iniqui , le hauetc nudriti gl’impu- 
dichi , le non hauetc diicacciati gli empj , le non hauete gailigati 
i ipergiuri , & i fallar), fe non hauete fatto macello dc’ficarj, lo ggj. 
opprimete i vollri ludditi con toglier loro le ioitanze , giudicati- Se*, 
dogi’ ingiuilamente , e per fine , le non hauete camminato fecondo §£♦ 
la volontà diuina Horrcnde , (efi citi apparebit 'vobis , (gfi potente s po- gè* 
tenter tormenta patientur. SS* 

Per l’ingiullizia fu gafligaro da Dio il Re Baldaflarre, elfcndo- |8* 
gli prima intimata la morte da vna mano prodigiola nel muro. 
Mane , T betel , Phares. Interpretandoli tali parole da Daniele : Ala- 
ne , numeranit Deus regnim tuum , iSP compleuit tllud . 7 hecel , ap - ^ 
penfus es in fiaterà ( ecco l'ingiullizia ) (jf imientus et mìnus habens . tgj, 
phares , diuifi m (fi regni m tuum, fjf datum (fi Medts , (ep Perfis, 

In dedizione di tal temenza . Eadem nette interficttus efi ’Balthafar gdf. 
Rex Chaldaut. B8* 

Per l'ingiullizia fu Saullc da’Filillei rorro , e {confitto , c coftret- gSt 
to per la dtlprrazione, ad vccidcrfi con le proprie mani , quando non SS* 
volle gaftigare gli Amalaciti idolatri : Arripuit itayue Saul gladium , 

(jp irruit fuper eum. 

Per l'ingiullizia di Roboam Ci ribellarono dal fuo dominio die- 
. ci Tribù, per l’iniòpporrabili dazi, di che erano aggrauari i popoli. 

3-AfJ-i» Pater meus aggrauauit lugum 'veflrum , ego autem addam tugo njefiro: 
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pater mene c<ecidit uos flagelli t , ego autem eadam 'vos ficorpionilw. ^4 

Per l'ingiullizia venne ad Acab Re d’Iiraelc ben ieuero il galli- ggfr 
go , ha'tendo con inuenzionc elècrandà vlurpata ingiuilamente la 
vigna a Nabot , c fatrolo lapidare : Piece dicit Dcmmus : Occidifii 
infiuper , fjp pojfiedifli. In loco hoc, in ijuo linxerunt canes fangumcm "Pia- SS* 
both , lambent tjttoejtte filagli mem tuum. Et tnterficiam de Ac hai min- 38* 
gentem ad parietem, tydaufium, (pp <aj!timum in Ifirael. Et dato do- g* 
mum tuoni , ficut domum 1 .roboam fili j ’Nabat. Canes tomedent letabel ^ 
in agro Jezrahel. Si mortuus fiuent Achab in Cantate , comedem eum co- 
nes : fi autem mortuus fiuent in agro, tomedent eum 'Volucrcs cali. Tue- ^ 
to ciò gli dille il Profeta Elia, appena entrato Pingiulto Re ad im- ^ 
poflèilarfi di quella vigna, gg* 

Per l'ingiullizia il Re Gioram , dopo hauer viflo la rouina del gg* 
popolo, c la corruzione delle mogli, e ne’ figliuoli, morì con le vilce- §gt 
re marce; & il popolo, dopo hauergli fatto gran vituperio, non gS* 
lo fece leppellire ne’iepolcri reali. Porri lehu tetendit arcum manu , SS* 
pcrcujjit loram imer ficapulas , (<p egrefifia efi fiagitta per cor eius , g* 
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*§? Cap.XI.il Principe amminiftra Giuftizia. 43 

|j| fiat inatte corruit in curru fuo. Dixitque l chu ad Radacer Dttctm : ToU 
le , protjci eum in agro . 

*Jp5 ^ finalmente il Re Gioas, per haucr fatto lapidare Zaccaria fi- 187 
^2 gliuolo di Ioiada , che biafimaua le fuè ingiuftizic , fu pofeia vcci- 

lo , c ne meno lcppolto nei lepolcri reali : Surrexerunt autem contra 2* farai. 
eum fini fa in nfltionem fanguinis filij Ioiada Sacerdoti s, & occiderunt 3 4 * 
eum tn lecitilo fino y & mortuus e fi: f epe Iter untque eum in Ctuitate Da- 
45 * ttid y fed non in fepulchris regum. 

Imparate dunque , o Principi , c Regnanti , a fpcfè altrui a pra- 
yv» ticarc, & clercitarc la giuftizia, cllèndo il fondamento principale/ 
della voftra lalutc ripolto nella giuftizia, lenza la quale neffuna Ipc- 
■*J}2 ranza di lalutc vi reità : Salta anima tn fanflitate inflitta. E fpccchia- 
^ tcui nell elcmpio di Acab, che , per non haucr voluto far la giufti- 
zia contro Benadab Re della Siria , il quale hauca beftemmiato il 
nome di Dio , gli fu dal medefimo Dio proferita contro quella^ 

*$5 Icntenza . Quia dimififii 'Virum dignum morte de manu tua , erit ani- gReg.ìc 
ma tua prò anima eius , & populus tuus prò populo eius. San Giouanni 
nella lua Apocaliffe vide Dio , che ex ore eius gladius natraque parte Apoe. 1. 

^ acutus exibat. Temano in fornirla i Regnanti , quando non fanno la 
giuftizia , quella fpada cosi tagliente , perche dice S. Paolo : Si ma- 
jtg lum fecerts , time : non enim fine caufagladitim portar. 

Ditemi di grazia , o Principi , c Regnanti , con chi vi configlia- 
4 £H» rc > quando commettete l’ingiuftizie ? con Crifto, o col demonio? 

con Crifto? al ceno , che no, perche iufius efi Dominus : (gr rcSlum Pfal.nZ ^ 
iudicium fuum. Forfè Crifto configlia , che v’appropiarc la fòftanza 
de ludditi ? certo che no , perche egli diede il luo languc , c la^ 

THj fua carne per cibo , c beuanda all’huomo : Accipite , (gr come dite : 

^ hoc c fi corpus meum. Hic efi fanguts meus. Forfè Crifto configlia, che 
y* » “ [>rofcriica vna Icntenza ingiufta ? certo che no , perche egli inlc- 
^ gno : Reddite qua funt Cafans , Cafari : (efr qua funt Dei , Deo. For- 
le Crifto configlia , che , per l’ambizion di regnare , fi facciano azio- 
^ ni infami ? certo , che no , perche , quando gli fu offerta dal dc- 

monio la Monarchia del Mondo , purché le gli proftrallc dinan- y • 

*55 zi - y rifpofe , P'ade Satana. E quando gli ebrei voleuano farlo Re, egli Idem 4. 

^ le ne fuggì : Cum cognouifset , quia •venturi efsenty <vt raperent eum , (èfi loan. 6. ggf 
facrent eum regem,fugit iterum in montem ipfefolus. Forfè Crifto con- 
twl > c ^ c P c r parentela non lì faccia la giuftizia ? certo, che no, 
vKg pciche, mentre llaua inlcgnando al Mondo la lua dottrina, dille: Matt.tx. 

Vff ^ua e fi Motor meay qui funt fratres mei ? Quicunque fecerit njo- 
luntatem patris mei , ipfe meus frater , & foror , Alater efi. Forfè 

CriH^r^C^ 1:. .u oata la verità , & oppreffa la giu- 

‘■'"“'V WI * W w » pcrcnc egli dinanzi il Prefidente lùelòla ve* 

^ f l ta; Tu diets. Forfè Crifto coniiglia, che vengano opprcllc le ve - 
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jkI Crifto configlia , che venga occupa 
^ia? certo, che no, perche egli 
am r fta: Tudicis. Forfè Crifto conÌjo[li 
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doue? anzi fc nc dimoflra appalTionato , e tenero : Non ralciugò le t£ 
lagrime a quella di Naim, con relliruirlc il figliuolo morto ? Et re- fé 
fedir , ijin crai mortuus. Non fi fc perfuadcre dalla Cananea a liberare fjJ? 
Matt..iì in vn attimo dall'opprelfione de’ maligni fpiriri la figliuola ; Et fa- tt» 
nata efl fha eiut ex il la hora. Forfè Grillo configlia , che i pupilli s’ j^? 
opprimano; anzi egli fé ne dichiarò tutore, c padre , e non ilgri- 
dògli Appolloli, quando allontanammo da lui i fanciulli; con di- fé 
re , S-nite, paruulos 'ventre ad me ? Forfè Grillo configlia , che per 
accumular ricchezze, fi calpelli la giultizia ; Ma noi petfualc col 
fuo riempio; perche volle moilrarfi fempre pouero, e viuer fòl di li- 
moline , nè volle predo di sè , chi non foflè mendico , faccendo vru 
Lue. 14. pubblico manifelto, con dire; ^ui non renunciat omnibus, ijua pojji- 
det , non pctefi mette effe dtfctpulus. Adunque non c poffibile , che voi 
vi configiiate con Grillo ; e tanto più ve’) perfùado , quanto so , che 
di più Ita lcritto , che Dominai auerfatur cmnem inwjìitiam. fig. 

Refla dunque , che non vi poifiate configliar con altri , che con 
colui , che non lèppc configliar sè lleflb ; c l'ingiullizic non può \q, 
configliarle, laluo che vn’ ingiuflo: E quello è il demonio , cho 
appena creato da Dio fino dal primo lùo EfTere cominciò ad effe- tjp 
re ingiuflo , or prefumendo di togliere a Dio la diuinità , con^ fé 
firglilì limile , dicendo : Similis ero Aitiamo. Or con proccura- 
re , che l'vl'urpadèro altri , perfuadendo , quell’ eritis fieut Dij , 
non volendo a Dio la diuinità, quando noi voleua Vno , e Solo: ^ 
Fabbro non meno delle fue, che dell'altrui difgrazie ; delle lue, per- 
che Cecidit , mtjfus eji in ftagnum ignis : Dell'altrui , perche mer- ijf 
cè alle lue conlulte intelèro , lor mal grado, i nollri mal confi- 
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gliati progenitori quel multiplicabo xrumruis tuoi ,• e quello fpauetl- st> 
to di tutti i (pallenti : Morte monemini. E chi mai egli configliò , 
che non gli perliiadefle ingiullizie , e gli preparalTc milerie ; Siaui { g 
• 1 j- pc'r riempio vn Giuda, con cui incorporatoli , quando pcft luctel- :£» 
ìam mtroiuie in rum Satana ! , lpintolo a mercatantare vn'cmpio gua- [jp 
dagno lbpra la vita d’ vn' innocente , altro in fine non gli lalciò , fé 
che vna lune per appiccarli : Ma direte, chi mai il vide ; Et io ri- 
piglio , e dico a voi , che le determinazioni contro la giultizia , non fé 
pofibno , non eflcrc perlualc , laluo che dal principe delle tene- fiST 
bre, dall’autor delle difeordie, e daJl’afTaflino comune dell’ani- 
me , che lòtto fpecie di vn bene apparente altro non cerca , che lo » 
nollre rouinc. 

Abborritc dunque , o Regnanti , l'ingiuflizia , come colà pelli- 
fera , perche la loia ingiullizia è cagione di tutte le mifèrie , dii- 
grazie, lùenture, guerre, ecarellie, Ecce parturijt tniufittiam, con- jl! 
cepit dolorem : & pcperit innjuitatem. Quella è quella , che ti farà , fé 
c i o Principe , vdire , eflère llato il tuo capitano vinto , il tuo clèrcito fé 
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Cap.XI. il Principe amminiftra Giuftizia. 

disfatto , la migliore tua fortezza cfpugnata , il regno fòlleuato , 
la campagna dillrutta dal fuoco ollilc, affamato quel popolo, ap- 
te pcftata quella prouincia, macchinata quella congiura, tradito da quel 

f ? tuo confidente , rubato il tuo oro da quel tuo tcforicro , lòmmerlà 
A quella flotta , morto quel figliuolo vnico erede , e nata quella,, 
guerra ciuilc nel tuo reame : Effetti , e gaflighi fono tutti dclla^ 
tua ingiullizia , non già accidenti da attribuirli alla fortuna , o 
al fato , com’ empiamente da taluno fupponefi. La giuftizia con 
la prouidenza diuina , non la fortuna , è quella , che regge , e go- 
ucrna i regni -, ella qua giù le vicende , e le fèrie delle cole difpo- 
nc , & ordina ; e quella giuftizia ha decretato , che fc tu Seminar 7* 

mal a in fulcis inirftitia , metes e a in feptuplum. Ella ha così preterir- 
tip ro, che douc regna l’in giuftizia , non fìan llabili i regni : Regnum 
^ gente in gcntem transfer tur propter tniujiitias. Ella così ha difpo- I0 * 
fio, che vn huomo ingiufto fìa l’obbominio del Cielo , e l’odio 
delle creature : Quontam dolose egit in confpeélu eius: njt inueniatur Pf*''li' 
iniquità s eius ad odium. Che tutti i Tuoi dilegni fè li porti il vento , j| Z 

SS e l’opcre lite non fìan mai ftabili : Ecce omnes iniufìi , (gfr njana opc- 4, ‘ té 
£f)l ra eorum , nsentus , (& mane Jìmulacbra eorum. Clic di lui non reftì y* 

SS erede , e di sì indegna profapia non forga vn germoglio : inivfii pu- Pfal. 36 . 

SS mentur : & femen impiorum periiit ,• terminando egli la vita a lìmi- 
glianza di vn rimbombo di bombarda , che non falcia dopo di se, 
laluo che puzza, e fummo, così terminandoli memoria eorum cum Pf*l-9 
; fonitu. 

S S e dunque l'ingiuftizia poita fcco tante rouinc, e mali, veda il 

• j : o. - 11 .: : 1 - 
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Principe di odiarla , e fuggirla , & all’incontro ami , e fègua Isu 

§ ? giuftizia, ftrigncndolì con cfla con nodo indiffolubile : Diligite iu- Sapienr. 
.} Jtitiam , qui indicata terram. Perche la giuftizia farà quella , che lo *' 
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farà padrone , e Signore de’ regni : Jujìi hccreditabunt terram. Li. Pf a f 3 6, ré 
giuftizia farà quella , che l’efàlterà a gradi maggiori : Qui opera- Peci. io. ^ 
tur iujlittam , ipfe exaltabitur. La giuftizia farà quella, che gli farà 
^ raffrenare tutt’ i fenfì cattiui : Qui cujìodit wflitiam , continebit fen- 
fum eius. La giuftizia farà quella, che non farà affliggere, nè lui , 

$5 nè il regno dalla fame : 'Non affiiget Dominus fame ammarn iufti. La 
te giuftizia farà quella , che lo farà cfler’ eterno prelTo tutti, e da 
$S ognuno farà benedetto, e lodato : In memoria aterna erit iuflus. La Pfat.it u 
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4S morte eterna 


e non le ricchezze , farà quella , che lo fàluerà dalli. -, 

: Ncn proderunt din ir ice in die 'vltionis : iuflitia autem-> ProUm X1 * 
te. La giuftizia farà quella, che gli darà vira lunga, ré 


hberabit à mette. La giuftizia farà quella, me gii uaia. viu lunga, 
e lo renderà gloriofo : Qui fcquitur iujlitiam , inueniet rvitam , (gfg Prou . ai. 

t s glorium. La giuftizia fara quella , che farà ftabile , e fermo il ré 

2 fuo trono : Abcmtnabiles regi , qui agunt impiè : quoniam iujti - Prou. 16. fjj* 
3$ f/à finn a tur folit.m. La giuftizia farà quella, che lo renderà beato: ré 

|| § 
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5L? P/al. 103 . 'Beati tjui caflodiunt iudirium , fy furiant irflitiam in cmni tempere. ^ 
SJ La giuftizia farà quella , per la quale Iddio non l'abbandonerà jfò 

ofj Pfri. 36 . giammai: 'Non'viai tufium dereliclum. E finalmente la giuftizia lari tj* 
ì.Ioan.t. quella , che lo farà figliuol di Dio: Omnit, tjui faeit wfhtiam ex Dee t"2> 
natut ejl. Or dunque , le delìderi , o Principe , elTcr buono , e per- ^ 
ferro , abbracciati con la giuftizia , la quale è più accetta a Dio ilS. 
Preti. r 6 . di qualfiuoglia lacrificio : /nitium nota tenti , facete tujìitiam : accepta f£T 
eft autori apttd Deum magts , tfuam immolare hoftias. fS 

Quelli fono gli ottimi effetti , che partoriice la giuftizia , quan- ^ 
do viene dal Principe amminillrata , perche è la loilanza del go- 
uerno , la felicità de' lùdditi , il mantenimento del Principe , e l’vn- j» 


*94 


gurnto pregiatilltmo , con il quale il millico corpo deH'imperio 
dalla corruzione de' vizj intatto fi conlcrua. Tra le virtù la lòia 
giuftizia è virtù reale , perche le altre poffono elèrcitarfi da' lùddi- 
. ti, ma quella non conuiene , le non a' Superiori, & a’ Principi. An- 

zi il nome di Principe co'l nome di giulto , c con la giuftizia lid- 
ia par , che fi equiuocano ; perciò il profeta Iliia , feongiurando i 
Cieli, a dargli il Principe dcll'Vniuerlò, e Re, de’ Re elclamò, 
!/*• 41* e diffe : Rerate Culi defuper , gy nubes pluant tufium {jffe. (y inflitta 
oriatur ftmul. 

*9/ La giuftizia contiene in sè quattro parti , cioè, Deci matto maio- 
rum , Refi ir atro ablatorum , Solatio debt forum , ty Punitio erratorum. 
Ma prima di decorrere di ognuna di elle , notarono alcuni requi- 
fiti , e ricordi per il Principe , che vuol'eilcr giufto ; nè altronde, j 
*9$ l'impararemo, che da’ fatti , c parole della làcra Icrittura, giulla^ ; 
il noftro coftume. 1 

i-Reg.i j II primo (irà circa il mido , Et qua efl htc a ex gregum, ejuet ( 
refonat in aurtbut meit , $r armentorum , <juam ego audio f Samuelo ! 
pontefice haueua dalla bocca di Dio icntito dire di Saulle : Perla i 
me a non impleuit ,• non ha vbbidito a' miei comandi , e poi vdito ! 
dire da Saulle fteffo il contrario , mentita marcia : Impioti 'ver- j 
bum Domini. Con tutto ciò non proruppe in parola Icompofta , nè • 
gli diede la mentita , ma lòlo diffe quelle parole : Et quec efl htc j 
•vox (S’c. acciocché il Principe , quando amminiftra la giuftizia, j 
benché habbia materia di alterarli , e di prorompere in rimproue- » 
ri , impari a moderare la liia lingua in modo , che con fare la giu- j 
ftizia , Ipicchi la modeftia , la piaccuolezza , il rilpctto , e l'auto- : 
rità. 

Il fecondo làrà circa il gaftigarc lènza infamare : Erit opus iu- ■ 
fi iti a pax , (y eultus inflitta filentium. Deue il Principe , quando fa I 
la giuftizia , gaftigare il delitto , ma proccurare , di non infamare, { 
la pedona , nè diuulgarc la colpa , quando none pubblica, facceli- i 
do giuftizia lccreta con filenzio , e pace. f 
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è» II terzo farà circa la Ibddisfàzione dclU parte. Confuluit Pauid 

oraculum Domini. Dixitijite Domtnus : Prof ter Saul , (y* dcmum cuti 2 Jièg.ii 
fanguinum, quia otcidit Galaonitas. Mandò Iddio tre annidi fame,& 

83 hauendo conlùltato Dauidc con il medefimo Dio, qual forte la cagio- 
ni ne dell’ira diuina , gli fu rilpollo, che per hauer Saulle vccifo , non 
douendo , c contro le promeflc , i Gabaoniri ; intefò ciò Dauidc , 

©j chiamò la pane, c chiedo da lei di che reftaffc lòddisfatta, & vdi- 
& io, che dimandaua fette della ftirpe di Saulle, tanto fece Dauidc, 
e rollo la fame cefsò : Da che può imparare il Principe quanto 
fìa ncccflària la loddisfazion della parte offcfà , per la quale man- 
dò Dio il gailigo , nè fi placò, le prima non fu quella fbddis- 
£fj fatta. 

S? Il quarto farà circa il non dimoftrare il Principe la propria paf- 199 
fionc: Quid 'Vobts 'vtdctur ? Sjlut omnet condcmnaucrunt rum effe reum Marc.14 
mm tis. iT Principe non dcuc Icuoprirc la propia inclinazione nell’ 
amminiltrazione della giultizia , perche , quando giugnc a mo- 
llrarfi appaflìonato , fi fa parte , e torto ritroua mille giudici dal 
^3 Ilio canto , che nei procelle della fua propia partione formano al- 
«Jt trettanti decreti ingiufti. Et fanguts conaemnati fuper et, m r vemr. 

$3 T ace at igitur , non aperiat Itbrum confitenti* fu* , nè occafontm 
Ol praftet fe tpfum, ffr alto! damnandi apud fummum Ccelorum Judiccm s 
come fi vide nella cauli di Crifto in Caifart'o , che torto villa la> 
j pendenza dell’animo (ito mal'alfetto contro il prerclb reo , a furia. 

* di popolo , Carperunt quidam confpuere eum , ^velare faciem ciuf , 

1 colaphis eum cedere. 

i II quinto farà circa la Ibddisfàzione della propia colcienza , e non 300 

* della ragion di llato : Ptlatus molens populo fattsftcere, dimtflt tllis Mare.\%, 
j E ar abbam , fy tradidit Icfum flagella cufum , mt cruciflgeretur. Il Prin- 

cipc deue hauer mira Colo alla propia colcienza , e falciar da banda 
ognaltro fine , nè mirare a ciò, che dice il vulgo, perche altrimenti 
£ va a rilchio di vccidcr Crifto , cioè l'innocente. 

I II (elio lari circa la Ipedizion delle caule : Et ait cognome , quod 301 
1 de tferodn peteflate ejfet , remtfu eum ad E/crodem. Non doueua eflcr /.«iTà j. 

■■ motiuo furtìcicnte a Pilato di rimetter Crillo ad Erode , l’vdir lòia- fì* 

* mente accennarli , eh' egli era Galileo , quando era obbligato, 

* condennarc , o afloluerc la perlbna prerefit delinquente ; ciò fu, 
j per pigliar vn’occafion ricercata per leuarfi da quell’impaccio , pcr- 
i-' che egli Io llimaua innocente. Ciò fèrue , acciocché impari il Prin- 
1 cipc a non dilarar la giultizia , nè far che altri la faccia , quando 

Ipctta a lui lpedirla lubito ; potendo cflere , che rimettendola al- 
trouc, quel giudice le faccia torto , o la dilati. Se il Principe poi 
entra a farli reo di quanta ingiuftizia può riccuer da quello la par- 
te offe là , e fentenziata. 

Il 
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Il lèttimo farà circa il fcntire la parte : Pocauitque Doniinus Detti fé 
Adam , & dixic ei : Fbi es ? Non volle Dio condennar’ Adamo , 
lenza prima vdirlo ; acciocché impara Acro i Regnanti a non profe- fé 
rir fentenza , non vdica la parte. 
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L’otrauo farà circa il far la giuflizia fènz’accerrazion di perfo- ^ 

Ita parttum audietis , 'vt magnttm. Non deue il Principe, quan- fé 

do fi tratta di amminiflrare la giullizia , mirare a diltinzion di 
pcrfonc , cioè , fc Ha parente , amico , aderente , nobile, o plcbcio, so 
ricco , o poucro , potente , o vile , ma fi bendi gli occhi , c lolo fi 
riuolga alfa giuflizia. 

Quelli fono li principali requifiti, ch’ha duopo il Principe, per ^ 
amminiflrar lettamente la giuflizia , le parti della quale, corno fé 
habbiam detto, fono quattro, cioè la dillruziòn dc’cattiui, lare- 
flituzionc delle robe acquiflatc ingiullamcntc , il pagamento de’ 
debiti , & il gafligo de’ rei , c delinquenti. ^ 

La diflruzionc dc’cattiui fi ottiene con gli fèguenti mezzi. Pri- 
. mo farà con l’cfcmpio della buona vita del Principe : In omnibus te ^ 
tpfum prabe exemplum bonorum operum. Cosi diffe , parlando San Paolo 
a Tito ; Il Principe cferciti con se fleffo la giuflizia, c fia buono in cm- fé 
tiibus / perche col fuoefempio i fudditi fi faranno buòni , & i catti- tj* 
ui fi diitruggeranno,non haucndogli errori dc'vaflalli maggior car- fé 
neficc , che f* efempio delia vira buona del loro Principe : E le la con- y? 
tumacia dc’rrilli dcH’intutro non fi corregge, almeno fi rintuzza col S& 
rimproccio delle virtuofe azioni da’maggiori praticare. S’inganna pc- ^ 
rò,c va lontano dal vero quel Principe, che pretende più con la forza, 
che con l’cfcmpio fir buoni i fudditi , perche il fòlo timore della pc- 
na'c maeflro infedele del giuflo, e dell’oneflo -, operando dunque bene 
il Principe , inlegna a’ fuoi fudditi di far bene , perche il Mondo ha fé 
più bifògno d’efempio , che d’imperio. E’ la vita del Principe vno 
ipecchio, che Ila lcmprc dinanzi a gli occhi de’ lùoi vaffalli , e qual’ fé 
egli loro fi rapprefènta, in tal fimigiianza proccuran quelli com- 
porli ; quelle virtù , che in cfTo rauuifàno , fan lor vedere i prò- 
pj difetti , che aliai più apparifeon difformi , mirati a confronto fé 
della fua bontà, che fc in se Udii la rauu ilàffcro ; ne fedamente fa *£ 
loro vederli , ma loro perfuade efficacemente l’ammenda , impof- fé 
feffandofi con violenza del cuore vmano il dclìderio di quella vir- ^ 
tù, chcfifcorgc praticara da’Grandi. Ma con quanto maggior prc- 
dominio le ne impoflcfferà il vizio , fc fi vederà accreditato con f’au- 
torità de’ Primati ? Si prefuadano dunque i Principi , ch’haucranno 
vna morale neccflìtà i lor lùdditi di effer viziou, fc eglino làran fé 
dominati da’ vizj. • *£* 

Il fecondo mezzo farà non tenere oziofi i fudditi : Multam ma - 'fé 
liti aiti docmt otiofitat : Gli effetti dell’ozio nelle città fono gli omicid), i fé 
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i tradimenti, le congiure, & ogni fpecie di lcelleragginc, &in vna 
parola , l'ozio è la pelle degli Stari , come la fatica è la teriaca , 
che conlcrua i dominj da’ veleni de’ cattiui : Proccuri perciò il Prin- 
cipe tenere clercitati i ludditi , perche Tacque (lagnanti producono 
animali velcnofi , e non permetta , che diano in ozio , nè vi fi a no 
vagabondi ; ma faccia impiegare ognuno in qualch’ elcrcizio , che 
in tal forma fi didruggeranno i cattiui, c fi elpurgherà il luo do- 
minio da’ mali vmori. 

Il terzo mezzo lari , l’introdurre ne’fuoi Stari le (cienze ; perche 
dice il Sauio : Sapiens timet , declinat à malo. Douc vi è la virtù , 
il vizio bilogna , che s’allontani , & edendoui ne’ ludditi la lapien- 
za , i comandi del Principe faranno odcruati , c la giullizia non fa- 
rà odiata. Sapiens non odit mandata , irjlitias. Deue dunque il Etcì. 33. 
Principe proccurare, che nel luo regno fiorilcano le Icienze, facccn- 
do fondare lettole , & accademie; perche in elle fi apprende il mo- 
do di far contrailo allo (degno, & all’inuidia ; apra di più lludj pub- 
blici, quali lòtto efficaci a render buoni i ludditi , perche le lettere/ 
compongono li codumi, & am molli (cono l’aiprctza della natura , 
rendono (offerenti i ludditi alla lcruitù , & vbbidienti al Principe, il 
quale , le dcfidcra la virtù , premj i letterati ; perche ognuno modo 
da sì pungente dimoio, corre alle (cuole, fi dillilla in ludorc per ap- 
prendere ogni dottrina, in altro non penla, nè dileorre, che di ma- 
terie virtuolc , nè altro proccura, che fare (piccare maggiormente il 
luo ingegno, e così cederanno ('applicazioni viziofe, le (edizioni, i 
furti, gli omicidi, i giuochi, le leggerezze , c le vanità; fi lpianra- 
rannoi perturbatori , & il luo dominio fi renderà vn lemmario di let- 
terati, perche : t>7 fultitudo faptentium fanitas efi Orla t errar uni. 

Il quarto mezzo (irà, facccnd’oderuarc la legge diurna, & vma- 
na : Quid igitur lex ? Propter tran grcjjìones po/ita ejt. Le leggi lono fatte 
per i delitti ; quando quelle fi odèruano , quelli lì sbandirono : Proc- 
curi dunque il Principe , che i luoi ludditi fiano in primo luogo ol- 
lcruand de’prccctti diuini,con tenerli clercitati in opere pie, prediche, 
congregazioni, & in limili clcrcizj lpjnruali,& inuigili continuamen- 
te lopra la lor’oflcruanza , togliendo via tutto ciò che vi foflc in con- 
trario; acciocché il timor di Dio, ci’ oflcruanza della legge diuina^ 
cacci radice nel petto de’ fudditi : Dcutn time , mandata eius ohfcrua. 

Et in quanto alla legge vmana, deue il Principe primieramente alfc- 
nerfi dal promulgarne alcuna ingiulla, percnc: V<x ì <jui condune le- 
ges inujuas. Le condizioni più principali della buona legge fono: 
che fia onclla, giu Ha, podìbilc, palclè, neccdaria, dirizzata al bem, 
comune , adattata alla patria, al luogo , al tempo , &: alle pedóne. Ha- 
ucndo dunque la legge li detti requifiti ; proccuri poi il Principe la di 
lei odèruanza , galligando i tralgredòri , c premiando gii odcruanti; 
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che Raccencio in sì fatta guila, il fuo regno fi renderà netto da-ognifòr- 
te di gente icellcrata : Crfìoditio legum , confummatio incorrupt ictus cjì. 

J-a reftituzionc delle robe ingiullamentc acquillatc e l’altra parte S& 
della giullizia: Il ritenere l’altrui, e vn fomentar in se Hello vn ve- 'S 
lcno tale,, che tanto più milcramentc vccidc , guanto più affetruo- 
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lamcnrc fi alcondc ,c guai a quelli tali dice il tefio: Va a , <jui multi- ^ 
pheat non fua ? •z/ftjueejuo aggrauat contra fe denfurn Infumi Delie dunque 
il Principe molto inuigilare, che nel luo dominio ognuno fia pa- 
drone del luo, e non gli fia tolto ingiullamentc dal compagno, fac- ycL 


» 

% 

se» 


il Principe molto inuigilare, che nel luo dominio ognuno fia pa- 
drone del luo, e n 

1 8 9 ccndo (opra ciò primieramente giullizia contro se Hello , allontanali- ^ 
De t dalla lua mente qualliuoglia llimolo d’interefic, & ogni cupi- 

eut ' 2 7 . digia della roba de’ inciditi , perche: Adaledicha ejui accipit munera. 

Douendo edere il Principe incorrotto, per non cficr ledono, & ha- 
i?o uer le mani nette , e pure di tal vizio , perche : Qui excutit manta 
J fai. 33. f ltas db cmni muncre , tjìe in cxcdfis habitabit. Dopo faccia giullizia ^ 
contra quei tali , che tolgono le lollanze a’iùdditi , facccndo' loro re- jHS 
ilituire tutto ciò che ingiullamentc gli fu tolto : cioè, quel cambio *S 
elorbirante da quel mercatante ; quella llorfionc fatta da quel giudi- sS.' 
ce; qucll’vfura fatta da quel tale ; quei palmarj cccclfiui dagli auuo- "y* 
catij quel lotromano dagli attuarj ; quel'e giornate più del douero 
da’commiflarj ; quel prezzo alterato dal venditore} quel pelo man- jffi. 


191 


1 91 

Ltuit . 19 

1 9 3 

JfaiTi 


carne ; quella lladeFa falla , e quella mifura più larga nel riecue- 
• re, e più Uretra nel dare: ÀL<}tia Jìnt pondera , iujltis medita , atjuuf- S& 
aue fcxtarius. Et in lèmma «ungili il Principe , che niuno palli i ^ 
, limiti del douerc, vliirpandofi quello che non e luo, perche. Va, SS 
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<]ui coniungitis domum ad domum , (èfr agrtim agro copular is affile ad ^ 
terminum loci , nunufuid habit abita uos foli in medio terra. \jp 

La terza parte della giullizia è il far pagare li debiti; Reddite flg 
omnibus debita. Il Principe è tenuto inuigiliare lòpra la giulla lèddis- 
fazione de’ creditori , facccndogli fare ìpedita , e lòllecita giullizia, S& 
togliendo via tutte le dilazioni , calunnie , e cauillazioni , quali lo- 
gliono giugnerc a tal légno , che il creditore vi Ipcnde più di quel, 
che importa il eredito, e vien tolto prima dalla morte , che podio gg 
togliere vn quadrino dal debitore ; come Umilmente , che gli arti- tj 9 
Mat.irs. giani fiano lo ddisfatti delle loro fatiche : Voca operarios , fredde il- 
la mercedem. Et i leruidori da’ loro padroni : Et reddere mercede*-» 
feruis tuis. Et in lèmma, quando (opra ciò il Principe nonammh 
niltra la douuta giuHizia , è tenuto del propio a turt’ i danni , lpc- 'Se 
le , & intcrclfi , che patilcc il creditore. Quei tali , che potendo pa- 
gare i debiti , e noi fanno, deuono edere puniti come peflìmi, e 
per nido fi alla Repubblica, perche mollrano , che non farebbono tj? 
lcruigio del lùo, mentre non pagano quello , che ad altri deuono. 

E fi come il Principe non laicia di farli pagare di quanto ha d’haucrc 

da' gj> 
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|fj da’ Tuoi debitori , così faccia nelle caufe fra i lùddiri , alrrimcnto ^ 

tèi Iddio farà con lui Io Hello, che fece quel Re col lèruo. Et iratus Matt.iS. 
dominus cittì , tradidit cunt tortori'pus , t juuaduftjue redderet <~vniuerft;t 




dcktum. Fra i dilordini delle guerre ciuili vi e quello anco compre- 
si lo, che non lì fa differenza dal debitore al creditore, e tanto deue que- 
ll -fi Ho a quello , quanto quello a qucHo ; onde deue il Principe anco 
per quello capo fare , che ognuno habbia il lùo, dicendo a cialchc- 
vi duno : Quod debetis reddite ci. 

Il galtigo de'rci , e delinquenti e la quarta parte della Giufiizia; 
ci & acciochc (appia il Principe , che cola lìano i delitti, notarfcmo bre- 


\ uementc la loro diuifione. I delitti altri fono prillati , altri pubblici j 
J i primi lòno, quando viene l'vtilità priuata offefa , cioè il furto, la* 
'l rapina, il danno, l'ingiuria, Sec. I pubblici lòno, quando offendo- 
acllà diuina, Se vmana, &: a tutta la comunità recano dan- 
ri poi appartengono al foro ccclelìaflico, altri al lècolare , al- 
titrambi. I primi lono quelli, de’quali il lòlo Giudice ccelcfia- 
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rapina, il danno, l'ingiuria, Sic. I pubblici fono, quando 
no la MacHà diuina, Se vmana, &: a tutta la comunità recano dan- 
no. Altri 

Vj tri ad entrambi. I primi lono quelli , de’quali il lòlo Giudice ccelcfia- 
et Hico può formare giudizio , e lono quegli errori , che contengono, 
o lì riducono all’crdìc, e con loro, tutti quei delitti , che mirano a 
\i ferire , e le chicle , e gli ccclclìaHici , fecondo quel che prclcriuono 
M i canoni. I fecondi lòno quelli, che può, e deue il giudice fccolaro 
. riconofcere , e punire , come lono gli omicidj , i furti , le rapine, &e, 

$ Del terzo genere lòn quelli , dc’quali così il giudice ccclcfìaltico , co- 
J me il lccoìarc può formarne giudizio, e promulgarne fenrenza , co- 
si me fono labcllcmmia, l’vfura, &c. Altri lono ordinarj, altri flra- 
ordinarj ; gli ordinarj lòno quelli , nclli quali la legge gli coflituì la 
S? pena , come per l’omicidio la forca , Scc. gli Hraordinarj lòno , quan- 
di do non vi è pena Habilita , ma fu lalciata all’arbitrio del giudice. Al- 
ili? tri fono notorj, altri occulti; i notorj lòno , quando vengono com- 
vì meflì almeno auanti dicci perlònc , nclli quali fi procede ex efficio > 
gli occulti lòno, quando lon commefsi in modo, che alcuni pochi 
^ ne lòno conlapcuoli. E finalmente altri confiHono in committendo , al- 
’Sr tri in omittcndo : In committendo , quando alcuno fa cola contro ciò 
CjJ che Ha proibito dalla legge : in omittcndo t quando tralafcia di farò 
^ ciò, clic obbligato a fare. Tutte quefie maniere di delitti e in obbli- 

§ ? go il Principe di gafiigarc, perche del mai, che quando può, no» 

\ galliga, tutta la colpa lòpra di lui ricade. 

f i* J Qui iufiificat impittm tjtii condcmnat tufi um giorni natili! efi r vtefejne 

^ apud Deum. Badi bcn’il Principe a quella tremenda fentenza , che gli 
prclcriue il Sauio. A voi dice , quando giuilificate l’empio , e condan- 
ni nate l’innocente; a voi dice, quando gli non colpeuoli cangiato 
in rei, e quelli in quelli, làrctc abbomincuoli a Dio. State dunque* 

S? attenti , o Regnanti a quel , che fate , non condcnnatc l’ innocente^ : Matrt a. 
Zi D^un^uum condemnajjctis innocente! s ma le gallighcrete i colpeuoli, 311 
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Pfal. 4. lappiate, che a Dio làgrifichercte Sacrificiu ufi idee : Non può, non pia- 
cere a Dio, che quello, che mandò altri lotterra, relli pendolonè a 
mezz’aria lolpelo in vna forca; che quello che polc in riuolta quella 
città , vegga terminata la fua vita , e la lùa fortuna fopra vna ruota ; 
che quello, che ordì tradimenti, e filile su la leena del Mondo più ^ 
perlonaggi, rapprelcnti (opra di vn palco attore , e reo la tragedia del- 
la lua vita; che qucll’altro, che falfìficò quel carattere in quella cu- 
ria, vada a Icriuere su l’acqua dal banco di vna galea ; che quell’al- 
tro, che macchiò la lùa anima col legreto commercio co’dcmonj, 
vada a purificarli /opra di vn rogo di fiamme: Sacrificate facrficiu>n-> 
iujiiti * : Perche chi non vede applicar la pena al colpcuolc , prende 
ardire di tentare il medefimo: col lupplicio di vn trillo fi pone fre- tifi- 
no alla Icelleratczza di molti : Sacrificate fiacrficivtn icfiitice : E toglie- 3^ 
te a’ ribaldi la Iperanza d’impunità , di cui non v’ha maggior allctta- 
tiuo a peccare: Sacrificate fiacrificiùtn iu fitti* : Perche coi maluaggi è ^ 
crudeltà l’elscr pietolo, c le larà tale il cerufico politico, la piagai 
minaccia cancrena : Sacrificate fiacrificium ufi iti* : quello lacrificio 
con la lùa giuflizia diuina fece Dio flelso , quando mandò nell’infcr- ^ 
no tante Ichiere d’Angcli ; quando dilcacciò dal Paradilò terrcllre 
Adamo, e lui con tutti noi condannò alla morte ; quando dillrulsc ^ 
il Mondo col diluuio-, quando mandò il fuoco lopra alcune città-, 
quando eftermihò i Fililtci; quando andarono a fi! di lpada trenta 
mila Giudei; quando fermò il corlo al Sole, acciocché non cclfalTo 
la flragc degli Amorrci ; quando polc in lèruitù tante volte gli Ebrei ; 
e quello llclso di continuo egli la, quando manda lopra la terra, 15 * 
c fame, c pelle, e guerre, ctremuori, con cui quella giulla,&onni- 
potente manogalliga le Icclleragini del nollro genere. Et è fatto mol- 
to confiderabiic, quello, che ci propone nel libro de’ numeri, quan- ly 
3 3 5 do vedendo l’Altilsimo, che non erano flati ancora puniti gli Madia- 
niti per l'offclc fatte a gli Ebrei, non volle, che monile Moisc , lo 
Num. 31. prima non ne hauefle fatta lèttera vendetta, dicendogli : 'Ulcficerc priùs 
filtos Jfirael de tsifadianitis , fic collider is ad populum tuttm . Da ciò 

imparino i Principi quanto gli deu’cfière a cuore il punire i mal- 
fattori, c leguano il rcal Profeta lpecchio di vn’ ottima giuflizia^; 
mentre a tempo fuo non fi vide Ipogliato il pupillo , non opprcfi'a^ 
la vedoua, non a iTa Ili nato quel viandante, non falfificate quello 
fcritrurc, non rubata quella bottega , non commcfib quell’omicidio, 

& altri limili enormità , perche ìc forche lemprc erano in piedi , c |3f- 
2 .Reg.8. le mannaie non fi arruginiuano: Faciebat quoque Dauid iudiaum , & 
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Cap. XII. il Principe verfo i Tuoi figliuoli. 5 3 
C A Pr X I Ir 


Il Principe come fi dcue portare nell’educa- 
zione de’ figliuoli. 


3 



316 


317 


tnginta aiutatimi. Molte volte a certi padri iàuj iùccedono tanti fi- 
gliuoli llolti ; mentre attendono (blo a laiciar loro ricchezze , e Sta- 
■jgg ti , lenza curar punto alla loro buona , c virtuoli educazione , nè a 
■»;! dar loro coltumi retti, egiulti; onde dcue molto bene inuigilare il 
Principe nell’educazione de’liioi figliuoli, conliltendo inquelta l’ori- 
ginc , e fonte di ogni bene , il fondamento principalillìmo di ogni 
felicità , & vna buona , e diligente coltura dell’animo , con la qua- 
**3 le fi dà il lume all’intelletto , imperio alla ragione, termine alla vo- 
• ; lolita, freno a gli a fletti , e regola all'azioni. Quella è tanto ncccfla- 
ria ne' figliuoli del Principe , che lenza di ella lorgerà nello Stato , in 
^2 vece di vn padre, e buon pallore, vna pubblica calamità , vna pe- 
Ile vniucriale , & vn Principe tiranno , & i Dominanti , che tral- 
ci curano l'educazione di quei , che deuono loro (uccedere , c legno 
■»S3 che non fi curano del regna, la iàlutc del quale depcndc dalla buo- 
na educazione del Principe. 

«a E tenuto dunque il Padre regnante nel primo luogo fare, che-» 

• - — -- 


318 
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330 


i luoi figliuoli fiano timorati di Dio, c lontani da ogni peccato, 
’?.*• come Icggcfi, facca Tobia con il liio figliuolo: Tobias fihtimfiiim 
*85 ab infantili ti mere Danti dottut , abfitnere ab omm peccato. E che ita— 
P no olfcruanti de’ precetti dioini : Memento creatcns tm in duiiis m- 
uentutis tua. Non permetta loro le pratiche di pcrlonc viziofo. 
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Hfecro Domine , <vt <zrir Dei , quem miffli , T-eniat lui. t j. 
iti-rum , £5P doceat nos , quid debeamus f acero dc^> 
puero , qui nafeiturus eji. Hauendo intelò Manue 
da fua moglie ciò, che le hauea detto l’Angelo, 
e che non gli dimandò , che haueua da far del 
figliuolo cnc douea nalcere , cioè come douei, 
educarlo , pregò Dio, che di nuouo glie lo man- 
darti , per inlcgnargl’ il modo di alleuarlo : Etex- 
audiuit Dcmmus deprcawtem Manne : Così faccia il Principe in efler- 
gli nato qualche figliuolo, lubito fi riuolga a Dio , orando in quella 
guiia. Olfecro Domine ,‘i/t me docear, quid debeam faccre de nato puero. 

FI me fuccejfit fair, qui indicami Jfratlem per '-visititi , £5° duos annoi , lui. l o. 
halens trtginta fihos fedente s fuper trigmta pullos afmarum , principe! 

Molte volte 
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mirando molto bene con chi conucrlàno , e tranano , cfscndo la^ 
mala compagnia corruttela degli animi teneri ; Fili mi , fi te la- 
ti auennt peccatorei, nè acquiefcai tu. Non gli faccia crcfccre ambiziofi, 
e faftofi, magli tenga nel grado loro, mentre egli viue, perdio; 
Prou. 13 . Qui pareti 'virg* , tdit fihum fuum: qui autem diligi e illum , wfianter 
erudir. Alrrimcnri tolto, e dalla propia natura, c dal fomento de- 
gli adulatori, c leguito di gente ambiziola le gli veggono impen- 
nar leali, sì che, «piando poi lì vogliono ridurre, non fi polso- 
no, c perciò difse il Sauio: Puer , qui dimittitur 'voluntati fu * , con- 
fundit matrem fuam. Tanto lpcrimentò con luo danno vn Dauidc il 
quale, per haucr' allcuaro con troppa libertà vn fuo figliuolo, ic'l 
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vide, prima di morire, diuenuto tiranno , attentandoli di toglier- 
gl' il regno pria , ch'egli terminafle la vita ; vditc il fatto , e la ca- 
gione: Dixit Adontai : Ego regnalo. Feerique fili turni, £9* equità , {(fi 
qumquagmta 'virot , qui currererri ante ei.m , uec compari eim pater 
fuut ahquando, direni ; Quare hoc fectftif 

Deuc Umilmente premere il Principe, che i iuoi figliuoli atten- 
dano alle fcuole ( facccndo leelta di buoni, Se ottimi maeltii , co- 
me fece Dauidc, che conlcgnò Salomone luo figliuolo a Natatu 
Profeta periftruirlo. Se addottrinarlo: Mifitque minanti 9(athan ‘Tro- 
phetee) Se imparino varie Icienzc, perche con gran diificultà fi fa di- 
uorzioda quelle virtù , che fi fpolarono negli anni primieri dell' età, 
cioè la reale , c lcolaltica diiciplina , la morale , c politica filologia, la 
naturale, e diuina legge , l'intelligenza di varie lingue, la retto- 
rie» , e tiftto ciò , che habbiamo detto efl'er nccefsario per il Prin- 
cipe Hello , c lopra tutto gl’ inlcgni ad vbbidire alle leggi , perche/ 
non può rettamente convalidare chi prima non imparò ad vbbi- 
dire. Et in lèmma educando bene il Principe i fuoi figliuoli , ha- 
urà ogni coniazione , e contento: Erudì jilium tuirm, refrigera- 
ne te, dalie deliciat anima tuie. E iàppia il Regnante, che per ^ 
quella ftrada , che condurrà i fuoi figliuoli, per la medcfimacatn- 5 ^ 
mineranno lempre: Adolefceni inxta ’viam fuam, ttiam rum fienile- ftjj 
rit, non recedet al ea. $» 
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CAP, XHIt 

Il Principe come deue inuigilare fopra 

la famiglia. 


33 1 
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crai Petrus in medio eorum ; Attendere , o Princi- 
pi , perciocché può edere , che mentre voi , o ne’ 
voflri oratorj oriate a Dio , o ne’ voflri gabinetti 
Ipcdiatc negozi di flato, giù ne’ voflri coltili, e 
nelle ltanzc de voflri feruidori vi fia neccio vnj 
-»-■» ,, n , fuoco , che può artaccarfì alle voflre flange , anzi 

alla vollra pedona; l'ambizione, la libidine, i fdegni , o-Jj edi , lo 
4?? rapine, radicate nel cuore di coloro, che fono della Vollra filmi- 
ci S lla > e f incendio di cui vi auuertifco, che può non fòlo a/fumi- 
S la vollra riputazione, ma attaccarli a' voflri congiunti , artac- 
4 ** cadi a voi. Quello fuoco non fi eflinguecon l’acqua, ma coti Ijl» 
4 gg P r °uidcnza , c follecitudinc voflra. Deue perciò ciafcutìo di voi 
r i ccr carc fpcfso lo flato delle pedone , che in cala tiene, & ico* 
icu mi , c vita , che da loro fi mena , per prouucdcre loro di ri- 
V% medio , conforme 1* obbligo del fuo flato , c di Principe cri- 
diano; attefò che può portare il calo, che crefca tanto il lorfuo- 
V$ co > che vi colga in mezzo il medefimo Pietro, cioè il Princi- 
V$ P c > grugnendo a tal légno la loro licenziofa vita , cohucrfàzione, 
■jgjj e modo di viuerc^ largo , e poco crilliano , che mettano a rcr- 
^ ra anche 1 autorità , c credito del Principe , faccendone fparlaro 
Vi alla peggio, 

tfcf s ^ deue del buon gouerno della fua cafa dar principio da 

se . ^ c 'd° » facccndofi conolccrc da’ lùoi famigliar! prudente/ , 
4$ gioirò, lobrio, pacifico, e lòpra tutto amatore, e timorato di Dio, 
Vi diitribuenao abbondantemente in quello modo gli effetti de Ifob- 
Vi , b r ° * uo a tutti quelli, che tiene in cuflodia, perche, fi comedo 
buone opere del Principe fono loro ocCafione di operar bene , così 
*55 ^ nia ‘ c di fu - male; Anzi flia egli ficuro, che con maggior facili-^ 
Vi ca rirrouera mai lemprc, chi concorre a precipitarlo nel male , che 
chi 1 aiuti a mantenerli nel bene j le. vna mezza parola gli fcappe- 
la da bocca, nata da non ben maturato configlio, le non haura 
52 ^ cn coflumari lèruidori, ritroucrà millc,che puntualmente di pre- 
lente eleguilcanla ; Così {perimento Saulle, il quale appena aprì la^ 
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bocca , e difse Su trite nubi mulierem Uentcm pythonem, & in vlb 
trattogli fu croata, rilpondendoglifi «abito: £jl multa pythonem 
habensin Endor. Nè certo haurebbono cosi fatto, le ciucilo hauclsc 

vn Natan, vn Profeta. 1. . 

Il Principe deuc fimilmente inuigilare , che 1 luoi famigliati non 
raccomandino a’ giudici alcuna cauli tanto ciuile , quanto climi 
naie , nè s'intromettano nella dillribuzione degli yfic) , perche dal 
primo nc nalèe , che i giudici per non difgullargh , fanno quelche 
ier altro non farebbono; e dal fecondo luccedc lpelse volte , che, 
.e cariche, c glivficj fi vendono dagli auari per comprarfi dagli am- 
biziofi in grauc danno della giulìitia. , 

Pana , 'difaphna , ty opus [mio, cioè , Panie , deue il Princip 
re al lèruidore quello, che ha bilbgno per il tuo mantenimento: 
D: fa pi ma, cioè deue illruirlo , ammaeftrarlo , e fargli appiend - 
re le virtù: Oput , cioè non tenerlo in ozio, ma l'elerciti, e tenga 
impiegato ne i fimi dirci?.) , Mitre illum in operationcm ne 'vacet. 
Et in ìòmma làppia il Principe, che la cala con la lua famig . 
è vna piccola città, e la città è vna cala grande, & vn piccolo 
Stato , e quanto riliede nelle città , tutto vi c nelle cafc , cioè con- 
iugale, paternale, fignorile, e polTcisoria : la coniuga e contien 
marito, e moglie: la paternale, padre, madre , e figliuoli 1: ■ - 

gnorile , padroni, lèruc , e lèruidori: e la po selsor.a , beni moW,, 
immobili , e femouenti . Onde , dfendo tra loro fimi 1, o , 
che ha di bilbgno il Regnante per il gouerno del luo Stato , c nc- 
cefsario per quello della cala: Et auucrta molto bene alla tremen- 
da lintenza di Paolo, Si quts autem fuorum , & max, me domcjti- 
corum curar» non hdct,fdcm negami, i? tfi infide li deterior. 
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CAP- XIV. 

Il Principe come ha da trattare 1 fudditi. 

o 

Periebat Hit rurfus faciem fuam , fi quando loquela- 
tur ad eoi. Il Principe non fi deuc intromettere, 
nella conuerlazione dc’ludditi , ( perche la loucr- 
chia famigliarità lo rende meno venerabile , por- 
tandoli alla Macftà maggior onore , e riuerenza 
da lontano) e quanto meno può leruirli della lo- 
ro compagnia , tanto più conlcrua 1 autorità del— 
l'vficio, eccetto che nelle colè necefl'aric per am- 
miniltrar la giullizia, e conceder grazie} e nel far accordi loddil- 



SS* 

ss* 

§ 5 * 

tu. 

§ 5 * 

» 

ilo 

SS* 

S2(. 

SS* 

SS* 

SS* 

ss*- 

ss* 

35 * 

SS* 

13 * 

tiL 

PS* 

()■** 

SS* 

ss* 

tia 

C/4' 

SS* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

SS* 

ss* 

ss* 
ss* 
ss* 
ss* 
ss* 
ss* 
ss* 
ss* 
ss* 
ss* 

M f 

t'V 4 * 

ss* 


minUtrar « giuntila, c wuwuu 5 *»— > - ^ re* 

*5 « 5 S V W IWIWHWWWWIHH* *** 


Digitized t 


5 Gap.XIV.il Prin.come ha da trattare ifudditi. 57 


4M 

4 M 


fattori coi vallalli, vada inoltre molto cauto, e fugga con Riddi- 
ti le priuate alterazioni , che fono quelle , che rendono la Mae- 
llà dilpregeuolc: diuerrebbe oziofa, e Ibernata la bacchetta del 
comando , le i Principi fi hauelTcro a léruir della lingua. 

Offerebant tilt par uulos , <vi t ungerci illos , difcipuli autem commini- Marc, io 
bandir offerenhbus. Quos , cum videret Icfus , indiane tulit, £9* ait it- 
ili : Smise , par uulos evenne ad me , fy nè prohibueritis eos. Così de- 34 * 
ue il Principe trattare i iùdditi , prouuedendo a quelli oliaceli de' 
pouerelli, mentre fra gli Appolroli fuchi impcdlua tale accoita- 
mento:Che fia nelle corti dc'Grandi, oue regna l’inuidia f c lòno 
tenuti lontani dalla portiera reale i baisi , e di poco valore ; perciò 
faccia, come fece Crilto : Smise paruutos evenire ad me , & ne prò- 
hibuerisis eos. 

Tulis Samuel Icniiculam olei , (y ejfudit fupercapul Saul , £9* air ■' i-Rer.:o 
Ecce ■vnxis le Dominus in Principem. L'olio è lpirito della luce, e vita 
della fiamma, & è lìmbolo della bontà, c della benificenza; que- 34? 
IV olio fi pone in c.11» al Principe , per denotargli , che debba ef- 
ler la lanapana accela, e rilucente, non nalcolr lotto del moggio , 
ma polla fu l'alto nel lòglio per rilucere , & illuminare ; facccndo 
paleiè a gli altri le lue virtù , acciocché le periiiada con l'elémpio. Et 
in oltre , per ricordargli , che deue nutrire nella fila mente penile-» 
ri di pace , di carità , c di benificenza , trattando i Iùdditi da hgliuo^ 
li , non da lchiaui , portandoli con cflo loro da padre , non da ti- 
ranno. 

Et tu alitando conuerfus,conjìrma fratres tuoi. La Caduta de’ Prin- 
cipi è lèmma prouidenza di Dio, poiché Ipcrimenrando quegli, 
m non in teorica ( la quale Ipelso lùoP ingannare ) ma in pratica la. 
iS propia fragilità , e poca fermezza, imparino a llimarc del fiiddi- 
jk, to il limile, & attendano a trattarlo, non con modo tirannico , ma 
a confirmarlo con carità paterna , raflodarlo , rincorarlo , e llabi- 
lirlo , che non cada , come ad vna cala , che o llia per cadere , o 
fia in parte caduta, non fi adattano ferri per rouinarla, ma pomel- 
li , c catene , perche fi ralTodi. Criflo Signor nollro vedendo , che 331 
quei due huomini di Efnmaus llauano afflitti, c lconfolati, andò 
a rirrouarli , per dar loro lòllieuo, lentendo la caulà della loro ma- 
linconia : Qui funi hi fermones , cjuos confertis ad inuicem ambulante x, Lue.» 4. 

eftts triftes ? Così faccia il Principe , quando vede i fudditi inc- 
ili , e con qualche dilàuucntura , dia loro rimedio , conforto , & 
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Thofculatus e/l eum,zy ut: Ecce rjnxit te Dominus fuper hcereditatem tJRrg.ti, 
fuam in Principem. Inucllendo il lòmmo Sacerdote il primo Re Saul- j jj, 
4 M le con la cerimonia del bacio, che légno di amicizia , c di pace. , 

4 M ci dà ad intendere, che il dominare, e gouernare huomini ha da. 
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m 

confillcre principalmente in vna quiete, vnione, e pace , quale ha ^ 
da comunicare il Principe a’ iudditi , come fu a lui comunicata^ 5^ 
per detto bacio , amandogli > e conlcruando fra loro 1’ amore per Sgfc. 
mezzo della giullizia , che arti m ini llrar deue , dando a ciaftuno ciò, 
che gli cocca di bene per rimunerazione di virtù, di male per ga- {US* 
lligo di colpa. Il nollro Redentore, per far prona dell’amore di S. 

Iom. ai. Pietro, volle, che dicclTc per tre volte : Domine tu fcis , (jtna amo 
te> & a ciafeuna gli rilpole: Pafce , pafee y pafet oues meas , cioè ,vi 
vuolamore , e più amore , c maggior’amorc coi fudditi. 

Vendat t unicum , (gf emat gladium. Il Principe prima difue prou- 
uederfi di cappa per coprire lòtto quella le prime cadute de’poucri, |ì£ 
fragili fudditi , e poi le con ciò non lì emendano , emat gladium , gè* 

0 1 • f. - I: :l Il„ ~> i,„l I tvj* 
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lì prouegga di laida per tagliare il collo a’ perlèucranti nel mal 
fare , c "troncar la via a gli ollinati nelle colpe. Soggiunfe poi Cri- 


fto a Pietro: Sfitte gladium tuum in "Vaginam : Non oliarne , che 
lì trouaua legaro, prelò, & afflitto fra’ncmici , pure non lalciò di 
riprendere il dilccpolo: Così faccia il Principe non celsi mai di cor- 
reggere il {addito , douendogli premere più quello, che le patif- 
le quallìlìa tormento. 5*. 

i.Reg.xg Dixit ei Rex : Qnare non 'venijìi mccum Mtphibofeth ? Mifìbo- 
‘ — ^ fah lafciò Dauidc quando era perfeguitato dal figliuolo Alialo*- 
** nc , perche entrò in fpcranza di entrare nel dominio del regno, ^ 

come figliuolo di Saulle già Re , ma Dauide , per non confon- pj. 
derlo , quando poi entrò in Gcrulàlemme , tutto benigno finii, ££* 
che fi folle pcriùalò , che Thauerlo colui abbandonato , follo* 
flato a calò , non ad arte , per dilgtazia , non per malizia , per- 
ciò non dilsc , perche mi hai lafciaco Mofibolct , ma perche noiu 
3 j7 lei meco venuto. Scuola fu per gli Re offrii , che debbano dillìmu- 

lare con modellia l’oftcfc fatte loro dai fudditi, particolarmente, ST 
quando vi è qualche fondamento dalia parte di quelli , più tollo ^ 
che rilcntirlcnc con poco frutto, e gran pericolo, o di perdere la 
riputazione, o di farli perdere il rilpetro; oltre che perleguitando ^ 
il Principe a male vn vaflallo , perde egli di autorità , e dà più 
3/8 grandezza a colui. E con quello propoiìto auucrta il Principe 3 u 
non offender egli i fudditi, perche non è ficuro quel Regnante^, 

: che fa torto, & ingiurie a’ luoi Vaflalli, mentre fi è villo, che il 

ferro omicida non rilpctta le corone di oro, & i feettri lonocadu-r 
ti bene fpclso lòtto la forza della vendetta: onde faggio làrà quel g&t 
Principe , che faprà temperare il calore de’ capricci col rigore de* 

■ r confidcrati pericoli, anzi cllingucrc col freddo del timor di Dio ^ 
l’ardore dell’ età vigorolà. Conlerucrà dunque il Principe il fuo Sta- p* 
to, & allicurrrà se ilelso col non fare ingiuria a’iudditi. 

Ecce tu fenuijìi: conjlitue nolris Regem. Il popolo perla vecchiaia di 
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^ Samuele {omino ficcrdotc dcfidcraua, eh’ egli dilponcfsc il gouer- 
però gliccrcaua vn Re : Difplicuitque fermo in oculi; Samttelis , 
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dilpiacquc molto a Samuele l’affronto , che gli voleua fare il po- 


360 


polo con abbandonarlo, perciò fece orazione a Dio, da chi gli fu 
rilpofto perdila confilazionc : Sicut dereliquerunt me, & feruierunt 1 1 
dij; alieni; , ftc faciunt etiam tibi. Scuola fìa per i Principi, acciocché 
non fi turbino, ne fintano a male, qcrando gli vien fatto qualche 
torto da' fiidditi, ma con gran firenità di menre , c confidenza in 
Dio dicano : Sicut dereliquerunt Deum meum , & feruierunt dy; alie- 
ni;, fic faciunt mi hi. 


CAP. XV. 

II Principe come ha da operare con 

gli vficiali. 


3*1 


Qnjìitmt lofaphat indice f terra in cunEli; ciuitatibu; : a * ?* ra ' 
Inda muniti;, per fingiti a loca, @r practpien; iudicilu; : 1 9- 
Fidetei ait, quid faciali; : Nonenim hemini; exerce- 
ti; ludicium , fed Domini: (gy quedettnque i tt die nutri- 
ti; , inizio; redundabit. Sit timor Domini nvobifci m; 

& cum diligentia cu nel a facite , non ejl enim a pud 
Dominion Deum nofìrum iniquità;, nec petfenarum 3 
acceptio , nec cupido munerum. Perche il Principe non può fupplirc a XT ‘ 
tutto, come dii. se Mose : “Non poffum folti; fujlinere omnem httne po- 
ltro creare gli vficiali , &i giudici, a' quali intimi 
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*5$ giaccia poi lui all’vna , & all’altra giuftizia , Gaftighi dunque il 
Principe quei miniftri , i quali fiicciando il fingile altrui fanno per- 
derc a lui la buona fama, c diftrugga la loro iùperbia, & auari- 
^ lia , effendo quelle le vclenofi vipere infeffazion de’ domili;. 

yp Giuda era vno dell’ Appoltolaro, c pure fu gaftigato da Dio ncl- 
la forca , per haucr venduta la giullizia , cioè Crillo : Et a* fi- 
gliuoli di Samuele non filo Iddio non diede il Regno * hauendo 
■j&g coftituito Sanile per Re , ma gli priuò del giudicato : la caufi ve 
*$5 la dichiara il telto : J{on ambulauerunt filij tlltu; in'vi/; eiu; : fed tm ^ e & 8. 
declinauerunt prfi auaritiam , acceperuntque munera , (§^ peruerterunt 
tudicium : Con ragione furono priuati della toga , per haucr' adul- 
*9$ H z te- 


t) u» 

&* 

Se* 

P 

S2t 

tie. 

fiat 

RT 

52*. 

SS* 

SS* 

SS* 

P 

Sfr 

M | 

S5* 


Digitized by Google 




o 


i 6 


57 


54- 


JS 


itf 

I 

;4 

1 

1 


Lib.I. iJ P rin.Pojit.-Crifl. Tr.l. il Prin. Iftrut. 

cerato la giullizia. Et in foinma quando il Principe non gafliga i 
delitti degli vficiaii, dà legno di conlentirc , & haucrne la parto 
con loro , & allora Dio P vno , e gli altri galliga. Il calo luccel- 
lc in pedona del Re Gioacchimo, che perdette il Regno , e diuen- 
ne Icniauo in Babilonia del Re Nabucco con tutta la l'uà famiglia, 
e giudici ; Tranftulit Nahncbodonofor rjuotjue Ioachim in Babylonem , 
fjf mitrcm regii , £5° •vxoret regii : (ftg iudicet terra duxit in cap - 
tiuitatem de I.rufalem in Babylonem. Le diligenze nell' elezione de' jf» 
Miniilri poflono qualche volta riulcirvanc, e fallaci, non per col- 
pa del Principe , ma di chi malamente , e con pacioni rircrilcc il 
fallò, ma che luogo di lculà vi può rimanere, o Regnanti, quan- £5 > 
do conolcendofi già le qualità del Minillropcr contrarie al bilogno, UjJ 
non vi fi prende rimedio? Quando i richiami, e le ilrida de'lud- 
diti mal gouernati , lacerati , e liicciati , non ritrouano chi le atren- » 
da? Quando inteià, e toccata con mani la fila inabilità, & iniqui- 
tà non fi corregge fiibiro la mal fitta elezione ? Quando le lue ini- fg 
que parti, & infami Iccllcratezzc non fi gifligano? anzi fi fomen- 
tano col dilsimularle , e fi premiano col mantenerlo nella caricai "*■ 
Come s'intenda quello enigma , come fi fciolga quello nodo , o 
come fi lùiluppi quella citerà , io confelso di non làperlo , lolo di- 
co, che le prime colpe lonodi che le fa, le feconde di chi le per- 
mette, Se in tutte ha parte il Principe , le tutte non le galtiga. 

Et ajfumens eum Petrus , rapit mcrepare itium direni : Alftt a te Do- 
>9 mine : non ent tibiboe . Qti conuerfut dixit Petro : faide pcft me Sata- 


16 


ita, jcanaaium ei mini : cjina non japu ea , t/it* uei jum , jea ca , 
bominum. Hauendo incelo Pietro da Crilto , ch’egli douea lòggiace- Kg 
re ad obbrobriolà morte : nr 1 “ ' ' " ~ 1 ' ‘ 
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ita, fcandalv.rn et mihi : tfuia non fapu ea, qua Dei funi , fed ea , <]iia 

telò ~ 

Tolga via Iddio, diìfè , da Voiìignorc 
rilòluzione men degna della grandezza di vn figliuolo di Dio: 

if 
ss. 
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accioc- 
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rilpolc Crillo riprendendolo : faide pcft me Satana 
che impari il Principe a tener nei limi limici Inficiale , a chi notu 
faccia lapcr quello , che tiene nel luo cuore , e conlcrua nella lua^ 
mente , ma lòlanlcntc ciò, che filetta al fuo vficio , potendo il Re- 

f piante trattar con lui quello , che deue fare , ma con niuno quel- 
o , che ha in animo di fare. 

Et •venie ad dtfcipulot fxot , k 5P inuenit eoi dormiente t , ty ditit 
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jCet r TJcnn au uifuymuj jkoj , tnucnn coj ubinntuitj > • *n/» 

Fctro : ftc non potuftu •~vna bora •'vigilare mecum f Tutto ciò icruc di ijp 
regola al Principe , acciocché non li fondi totalmente fu gli vficiaii , «5, 
mentre quando fi crede, che veglino , cioè, che facciano la giu- 
flizia , gli ritrouerà con lònno profondo addormentati nell 'ingiù- 
llizia : Però deue il Principe vegghiarc, come Tacca Crillo, & ha- ^ 
ucr cura, acciocché amminillrara Ila la giullizia iccondo il douc- 
71 re. Gli animali di Ezzccchiello gli effigiò Iddio pieni di occhi di- 
nanzi , c di dietro, perche intcudelTcro i Principi quanta vigilanza tj5 
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Cap. XV. il Principe co' Tuoi vfìciaJi. 6 i 

han dvopo per il gouerno, e iòpra tatto con gli vficiali, accioc- 
ché non fiano le lite pecore diuorate da’ lupi. 

hfm Jlatim cognofcen; in fernet ipfo njirtutcm , fu t exierat de ilio , Mar. J. 
conu(i Jns ad turi am , aielat ; Qtit tetigit njtf menta mia ? Ben la- 
pea Grillo, che la donna, che patiua Huflb di lingue, era Hata 
colei, che I’hauca toccato, ma volle chiederlo, acciocché vcdel- 
f:ro , eh’ era llato toccato. Cosi faccia il Principe con gli vficia- 3 73 
li, facccndo loro conolcere, che fa quanto operano , cosi di bene, 
come di male, perche vedendo I’vficiale , che il Principe li tutto, 
opera come deue, c non rrauia dagli termini del giullo, eragio- 
neuole : l^idi afftiSlionem popuh mei tn Argypto , & clamorem tini an- 3 - 
d:ui , propter duntiam eorum , atti prefupt operili! t. Et feiens dolc,rcm-> 374 
e/ir, difendi, njt hlerem eum. F.’ di tanta importanza il vedere il 
Principe con gli occhi propj, ciò che fanno i Minillri , e le loro 
ingiultizic, che vedendo Dio i maltrattamenti, patiua il fuo po- 
polo per cauli eorum , cjut pretfnt operilits , cicc degli Minillri , clic 
la giudicò coli degna della lùa prelènza ; perciò volle Icendere a 
vederla , e darci l'onportuno rimedio; cosi faccia il Principe, quan- 
do lì trarta di qualche caula contro gli vficiali , non la commet- 
ta ad altri , ma la ipedilea egli in pedona. 

Ecce not relujuimui omnia , & fiuti fumar te. Gli Appoltoli lem- Mat-_tg. 
prc leguirono Grillo, c non mai fi legge, che Gicsù Crillo lcguil- '~ ,f - 
le gli Appolloli: l’intenda il Principe: i lùoi vficiali debbono fe- 
guir lui, c'1 lùo parere, c non già egli farli tirar’ apprelfo da’fuoi 
Minillri. Si pcriitada bensì , ch’egli non è Crillo , e che nel lùo 
capo non lòno i tclòri della làpicnza , c fetenza di Dio; perciò do- 
ura conlìgliarlì , & afcoltar volentieri i configli de' prudenti ; & 
allora lì dimollrcrà più làuio, quando di buona voglia vdirà gli 
altrui pareri; affermando il (àujfsimo rra'Monarchi, che : £hti fa- Prou.it. 
pieni cft , audit confila , e chi vorrà del fuo propio parere , e di luo 
capo guidarli, làrà lèmpre llimato più tolto pieno di luperbia^, 
che di lcnno, che vuol dir lenza capo; mentre giulla il parer del 
Profeta, non ha capo la lùperbia , onde ci dicea : -Non 'Vcmat mi- V* *31* 
hi pes fuperlia ,■ c la Ipcrienza ci fa vedere , che chi dilprezza i con- 
figli , precipita negli errori. Conlìgliatofi dunque , che lì lira il 
Principe, e maturato, che haurà il fuo decreto , faccia, che lìa 
da’ lùoi Minillri elèguito , nè permetta , che quelli gli vadino in- 
nanzi , e ai loro volere lo traggano , lè non vorrà da Principe far- 
li lùddito, c dillrugger l’ordine del Principato. 
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Il Principe , che deuc riguardare nell’ eie- || 


Exed. 18. 


zion de' Miniflri ; e le condizioni che ha 
d’haucre il Minierò. 


Rota de de cmni plebe <viros potente s , (y timentet 
Dettm, in tjuibut fit 'vcritat , tèjr qui odennt auu- 
j r iti dm , qui nidicent populum omni tempore : quid 
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Y“* •*•*•*** **• yvyor* ere vrurrt •+rr*jn/t * * | ^ 

tjuid AHtcrn matta fucrit , r* referant, tpfi mi - :& 

norrf tantummodo tudicent. Così dilse Ierro a Moi- * - 
se, quando non porca lollenere la carica del 
popolo numeralo. Così immaginarcui ,o Grandi , 
che a cialcun di voi dica Iddio, e meditiamone le parole : Tro- 
uide, ci dice: Scegli tu, ma con prouidenza, e dilpenlà tu, a chi 
ne merita l'onore, le cariche; a chi può giouare ai ben pubblico, 
non a chi l'ambilce , e per lùo vantaggio le proccura : anzi chi 1' 
ambilce , riggcttalo, perche o c lciocco, o e iniquo, o non le co- 
nolce, o vuole abulàncne. Le cariche a chi ben l' elimina , inge- 
rifeono abbonimento disè, non delìderio, effe fono lòggetto d'in- 
quietudine, & oggetto di mormorazione; le lì elèrcitano, cornea 
conuicnlì, riempiono di penlicri la mente, e di lòllecitudihe il 
cuore, tolgono dagli occhi il ionrto, dalle membra il ripolò; ru- fk 
ban te a te Hello, per renderti Ichiauo al pubblico. L’ altezza poi 
del pollo lluzzica in altri l'inuidia; l’amminiltrazione della giulti- fg - 
zia lulcita ne’mal contenti l'odio, c la iraliuolcnza : £ quindi na- Ut 
feono la dillruzion della fama , le calunnie della perlcna , i mali tlà 
vficj preflo i Principi , o quanto di peggio può patire vn huomo 
di onore: Che, (è egli all'incontro vorrà rralcurarne il meilierc., 
e non far quelche cicuc , non potrà non lèntirc i rimorlì dèlia. & 
colcienza, non vedere i pericoli dell'anima , non conolccrc i galli- Sf 
ghi, che gli prepara la Diuina giullizia; che le non 11 cura, èvn’ yt 
empio. Donde con euidenza lì proua , che chi ambilce le cariche, 
le non vorrà eflcr qualificato per Icellerato , dourà llimarfiper im- 
prudente. Allontani dunque il Principe da quelle gli ambizioli, e Iccl- 
ga colui, che ne (lima più degno, c ben là , che non l'ambilce. s 
Imiti il fignore Iddio, il quale eleflc Moisè nel dominio, quan- 
do più il rifiuraua: Aron per lòmmo làccrdotc , quando meno vi 
peniàua: Gioluè nel Principato degli Ebrei, quando non l'ambiua: 

Ji 


Ilaia 






lj Cap.XVl.il Prin. nell'eJezione de'Miniftri. 

^ lidia per Miniflro, quando fi dichiaraua non meritarlo ; c quanto 
più il icuiàua Geremia , tanto più Iddio per Profeta il dichiarò. 
Onde il Principe promuoua a'goucrni quei iòggetti, che li meri- 
tano, ma non li cercano, e non quei , che non li meritano, e li 
proccurano con mille mezzi indegni, e dctellabili. 

De omni plebe uiros potentes , cioè, de omni plebe , tanto nobili, 
quanto ignobili, ricchi, o poueri, forallicri, o cittadini, balla, 
che lìa no Viri votentes , cioè, forti, graui, dotti, & in partico- 
lare vedati nella legge, con la quale hanno da giudicaro : Ono- 
rati, ch’habbiano la fede nella lingua, e nel cuore * la prcllcz T 
za nelle mani, la prudenza nell’intelletto, la fottigliezza nelle ra r 
gioni , la prontezza ne’ partiti , la viuacità ncH’intendcrc , la chia- 
rezza nelle rilòiuzioni, la lòdezza nc’ dilcórlì, la mcdcllia lid- 
ia vira , la Iperienza ne’ negozj , la beniuolehza ne' popoli , 1’ 
attitudine a portare il pelò , che loro s’addoda , c lòpra tutto la^ 
riputazione nel farli conolcere huomini dabbene , (inceri, leali, ver 
ridici , c fedeli. 

Ttmcntcs Deum , cioè, che non lòlo dinanzi gli huomini ,e per 
il loro timore giudichino giullamcnte, ma che veramente dinanzi 
Dio lìano giulli giudici, e eonolcano, che lòno ville , c giudica- 
te le loro azioni dal liiprcmo giudice, pregiandole , le fono buo- 
ne, c galligandole , le fono cattiuc ; cllcndo l’vficio di quello ti- 
mor di Dio il riguardare il bene, c lalute del proisimo , il far' a> 
ciafcuno fcdclnicnte elèrcirarc il commelTo carico , & il non far 
trainare alcuno dal giullo lenticro. E finalmente che lìano tali, 
potrà il Principe andarlo Icorgehdo dalla modellia della lor vita , 
dal rifiuto delle conuerlàzioni viziolc, dalla loro temperanza , dall’ 
efier nemici di lulfi, piaceri, c palfatcmpi , c dal frequentar Ic^ 
chicle , c I’clcrcizj Ipirituaìi. 

In ejuibus fit Kritas , cioè, che veramente lìano giulli , t buò r 
ni, c che vogliano, c lìano in verità tali lenza finzione , nè in r 
ganno, c che tutte le loro parole , e fitti lìano guidati dalla veri- 
tà ; cflendo la verità figliuola primogenita della luce , & orna- 
mento, c pregio dell’ huonio giullo i c la g milizia prende ledere 
c l'energia dall’ appoggio , c commercio della verità. 

Qui oderint auantiam , cioè , che non lòlamentc perche la leg- 
ge gli proibilcc riceucr danari , per li quali vengano a vendere* 
la giullizia, le ne debbano ailcncrc, ma odiare da per sè llcllì il 
vizio dell’auarizia, come cola mala, c pcllima. Dcuc dunque il 
Principe , quando fa elezione del tale per Miniilro , hauerne pri r 
ma la debita cognizione, le odia, & abborrilcc l’auarizia, il che 
Facilmente potrà làpcrc, per edere vn vizio, che non può llar dj 
nalcollo ; & auuerta a non dar carica alcuna a quelli tali , perche 
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dall'ingordigia de'Miniflri nc nalcono le (edizioni , i tumulti , le (òl- I 
leuazioni , le congiure, & ogni genere di male : Vnde teli a , (y li- . 
f et in nrotit { nonne ex concuptfcentijt 'veftrit ? l’ auarizia è cieca in- ' 
gordigia de’ beni, perche ella offulca in modo il lume dell'anima, j 
che la rende come cicca affatto ; alla poucrti mancano molte co- 
lè, ma all’ auarizia tutte: Et in fiamma ditemi , Auari , genti, | 
perduta , qual felicità ritrouate voi in quell'oro , che poffeduto v' in- 
quieta, e perduto vi tormenta? 

hi iudicent populum omni tempore / cioè , che non fiano natu- | 
ralmente poltroni, pigri, &C irrclbluti , ma Iblleciti nello (pedi- ! 
re , indefefli nel giudicare , c forti nell' afiroltarc ; talmente , che j 
in ogni tempo , & ora fian lcmpre pronti nel lèntenziarc le caule, 
e nel dar (oddisfazione a'popoli ; perche l’huomo dappoco , & infin- j 
gardo è di carico più tolto, che di Ibllieuo al pubblico. 

Qiidtjuid tiutcm maini fuerit ad te referant , fjp ipfi minora tan- 
tummodó iudicent ; cioè , che non fia huomo cale, che voglia faro 
di teda dia , prefupponendo di poter rilòluere tutto da se , lenza., 
hauer bilbgno del configlio altrui ; ma che lblo le colè leggieri , 
e di poco momento giudichi, e che le altre graui, & importanti 
le conlulti col Principe , o con firn} ; effendo per lo più migliori 
le deliberazioni prefe da quattro meno verlàti , che quelle delibera 
da se vn'ingegno (olo. 

Et in Ibmma quando il Principe ha da eleggere alcun' vficialo , 
ne deue prima far’ vn’ elàtro cfame , & vdir da' firn) il lor pare- 
re , proccurando che fi facciano noti i coitumi , e’ meriti di chi 
s'ha da promuoucrc , acciocché lì conolca , che non fi muoue in- 
confidcratamente a prouucdere pedóne lènza meriti: come fecero 
gli Appoftoli, che non vollero da per loro fare l'elezione di Mat- 
tia in luogo di Giuda, ma chiamarono tutt' i ditcepoli , e buo- 
na parte de 'credenti. Deue dunque il Regnante nell' elezioni effer 
molto auucduto , per effer facilismo l'abbagliarfi ; perciò l'eiczio- 
chc fi fanno con maturità, configlio, e cognizioni di meri- 


ni 


ti, Ione difficili a traballare, e riufeir catriuc. Elegga il Principe 
i buoni per Miniftri, &: a' trilli non dia carico alcuno, come ap- 
Matt’t S P llnto k cc r° quei pelcatori, che elegerunt tonoi in <vafa , malti autem 
forai miferunt. Dalle condizioni poi del Miniftro ne potrà hauerc il 
Principe maggior cognizione di quello ha da riguardare nell' ele- 
zione di lui, quali Ibno, cioè. 

j97 La prima condizione, che deue hauerc il Miniftro larà , che 
faccia quello, che comanda, effendo giufto, ch’il giudicio inco- 
ia//. 33 minci dalla fila cala lórda , e non come fanno alcuni, J !j>«» alligant 
onera grauta , importaiilia , (gr importuni tn humeroi htmmum : di- 
gito autem fuo nolunt ea mou ere. Deue dunque fare la giuftizia Ipinro 
dalla carità verlb il proifimo. La 
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fj Cap.XVI. il Prin.ncH’elezionc de’Miniftri. 

■«j La lcconda condizione farà d'inucfligare attentamente, e perfet- 
tamenrc la verità della cauli ; anelo che molte volte per teiiimonj 
<y fallì , o per fcrirture contraffatte , o per potenza delle parti viene a 
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gj La terza condizione lara, che faccia le caule lecondo lordine 
delle leggi 1 e ftaniti, non negando al reo, & alle parti le difcfè, 
cj l’elime de’teftimonj, le repulle, & ognaltro termine, che la leg- 


Vi ge loro concede , perche altrimenti laranno non lolo nulli tutti 
St; gli atti, ma s'acquiltcrà l'odio di tutti, & abbonito lari da ognu- 
ni no : "Bonn e fi lex , fi ijtus ea Uditimi n/t ut tir. 

& La quarta condizione lari , che non fàccia eccezion di perlo- 
gj ne-, douendo, quando lì tratta di far’vna caula, aprire l|orecchic 

S nelle pruouc, vdendo tutti, nella lcntenza poi ferrar gli occhi, 

non mirando chi venga condennato, o a doluto ; perche Qui co- Eroit.iZ. 
“ff, gncfai in iudicto faciem, non bcnefacit. 

'O? La quinta condizione lira, che fìa alieno da ogni mondano in- 
gì terell'e , nè riceua regali, ne danari di lòrte alcuna ; perche eden- 
fi? do il miniftro difìntcrcdato non potrà edere di meno, che non lìa 
Sj ottimo per giudicare: Così appunto fece Gicsù Crifto, il qualo, 

<a/ quando gli Appoftoli diflcro, che lì erano volontariamente fpoi- 
cj ledati di tutto il loro aucrc , c Ipogliati d’ogni vmano interede : 

*§1 Ecco nos reliejuimtis omnia , allora libito gli creò giudici , d icendogli: M»t. 1 9. 
51 ? (idebitis indicante j Tribù: ] 'frati . 


ì.Tim.t. 
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fedebitis indicante! Tribù: Jfirael. 

La Iella condizione lirà, che /la voto, e fpogliato d'ogni prd- 4 0t 
pia padìone, & inclinazione, pigliando il calo com ò in se Hel- 
lo, c lìa capace delle ragioni d’ambe le parti: Judicts teme n/tlut 
inane fecit. 

La lettima condizione lirà, che fugga la conuerlizione della* 
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fi? 

I 

| . . 

donne, e ftia circonlpctto nel parlar con loro; ed occorrendo , che 

fi? vada vna parente a chiedergli giullizia per lo parente reo, le di- 
gì chi, che vengano gli huomini, per cuitare almeno lo lolpetto del 
fi; Mondo , che forfè , o faccia la grazia , o elèguifea la giullizia a* 
perlualìone di donna, e con padìone di fenlo , e non perche lo 
«y ineriti la cauli: Così fece Crifto quando intelè parlar la tnadre^ 
de'figliuoli di Zebcdeo, fi riuoltò, e rilpole a quelli, c non a lei: 
fi? Acce fut ad eum mater filtorum Zebedeli n:m filijt finis, adorane , (y Mal. 10. 
V ì petens (SPc. Et ait : Potejìis Libere cahcem. 

fi; L' ottaua condizione lari, che non laici di fare il giu fio per 404 
timore; perche il timore riduce il calore al cuore, e lafcia tutte le 
membra debilitate, e ftupidc, & ofeuro l'intelletto , non faccendo 
■«i operare niuna coli di buono : 'Noli ejuarere fieri index , nifi ne ir- Etti- 7* 
^ tute n/alexs irrumpert imbuitale: j nè forte exttmeficas faciem pctentis. 
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La nona condizione lari, che fia dotto, c non ignorante: Te- L 
nentes legem , nefeierunt me. Se il giudice non fa, che fìano le leg- 
gi , ed a che fèruono , come potrà giammai edere buono nel giudi- y? 
care? le non conolcc quaTfia la rettitudine dcll’operarc , come ret- 
tc potranno riufeire le lue operazioni ? E neccdfario dunque , ch’il 

triuAir* linnis alrrimrhfr r» nnn (ara crinfin _ n nrl rlnr* il Ilio 


voto , farà decreti fecondo l’altrui palsionc. E* calo molto raro , che 
vn’huomo veramente dotto fia ingiullo , cviziofo; la dotte èco- *- 
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fa ordinaria, c comunale, che vn’ ignorante fa tutto ingiuflizic, 

Pr*#. 17. c tutto colpe, perche: Qui euitat dif cere , incidet in mala. y? 

La decima condizione farà , che fa fòllccito , c non pigro , trat- 
tenendo più del douerc le caule ; c fé bene il numero ccccfsiuo del- ^ 
le liti, la calunnia degli atruarj, c l’auidità degli auuocati vnitc 
alla pouertà, all’audacia, Se alla potenza delle parti fono caufà dcMoro ^ 
prolungamento ; milladimcno il giudice ne ha la maggior parte , 
llando nelle lite mani il fine di quelle ; cioè la fenrenza , la quale 
con la tardanza riulcirà ingiù fia: ‘Non peruenit 'vfjue ad jinem iu- ^ 
dicium : propterea egreditur tudicium peruerfum. 

L’vndccima condizione farà, cnc non fa di natura crudele, car- 
nefice , e fitibondo di lingue vmano, c che non operi con lèuc- £ 
riti inumana; particolarmente, quando f tratta delia vita di vn’ 
huomo; ma che inficine con la douuta pena a' trilli mantenghi il 
legno della diferezione , c pietà. Moisè fiimò degni per Minifiri & 

’ gli figliuoli di Leui : Congregatile funt ad eum omnes jìlij Leni , <jui- y? 
ìus ait zyc. c non Gioiuè , perche cortui come fòldato era d' arti- 
mo amico del lingue vmano, c coloro pacifici , dilcreti, e pie- 
tofi , come fi riccrcaua per la condizion del Minillro. ^ 

La duodecima condizione farà, che habbia prudenza nel giu- ^ 
dicare , c che ftppia applicare il fatto , ch’haurà per le mani a’ fg’ 
cali, ed clcmpj lèguiti per il paflfato circa il medefimo , che fi y? 
controucrcc; altrimenti non potrà giammai far bene il fio vficio : Co- S» 
me fi legge , che fecero i giudici nel calo di Geremia , cui volcan 
morto i iaccrdoti del tempio llizzati , c pcrinuidia, perche hauc- £§ 
ua predicato la dillruzionc del tempio, e della città, ma i giudi- $ 5 * 
ci eliderò: Non ejl r viro huic tudicium mortis : c gli portarono duo 
clcmpj di cali lùccclfi in altro tempo in pedona di altri profeti , y? 
che predicato haucuano il medefimo , c da’ Re vno fu ammefib , 
e l’altro vccilò , perche J’vn Re era buono , c l’ altro cattiuo. 
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Le condizioni in lèmma del Minillro hanno da edere della.» 
Eccito. C j Ua Jj t à fieda di quelle, che fi ricercano per il Principe: Secundum 
409 iudicem papali , Jìc tST mtmflri eius. E volendo Moisè creare i mi- 
A nirtri, affinché l’aiuralfcro nel goucrno, perche non potcua folo flg 1 

S Num.i 1. p 0r carc il pelò gli dille Iddio: Auferam de fpintu tuo. y? 
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4| Il Principe come fi ha da regolare nella guer- 
c conoicere la giuftizia, ed ingiufti- 
zia di quella. 
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t/ cc/em'/ ad me rum gladio, & hafia , <$r clypeo : ì.Reg. 17 
Ego autem 'verno ad te in nomine Domini exerti- 
tuum. Così dille , e diede principio Dauide alla., 
battaglia col Fililleo , e l’abbatte , e ’1 vinlè ; o 
lalciò in documento a' Principi il ricorica al Si- 
gnor degli elerciti, prima che intraprendano la 
guerra. Ricorrendo a Dio , Thauran con ellòlo- 
ro con la lita protezione affiliente ; e le Iddio lira con loro , chi 
porrà Ilare a fronte di loro? Non potran forle dire con Paolo 1 Si Ad Ro.S- 
Deus prò nobis , auis contra nos ? 

Quello ricorlo a Dio influirà nel cuore de’ guerrieri la (peranza 
della vittoria, auuiuerà la iiducia ne’timidi , conforterà i corag- 
giofi, donde non può non lèguirne degli auuerlàrj la (confitta^. 

Ne habbiamo la (perienza in più d’vn fatto attellatoci dalla penna 
dello fpirito della Verità : Fili / Ruben, eccone vno di ellì: Filij Ru- *• Par. j, 
ben, & Cai, (èir dimidie Tnbus AJanaJse habentes fidunam in Do- 
mino •vteeruut mimieos. Darà in oltre Iddio lteflo il modo, e lùgc- 41 j 
rirà la forma del muoucr Tarmi, ed attaccar gli affiliti per vince- 
re, e trionfare; c Io tellificò il Re , e profeta guerriero, che pu- 
gnando mal (èmpie In nomine Domini exeratuum , hebbe a render- 
gliene le grazie per le militari inllruzioni da lui imparate con dir- 
gli : Eencdiclus Dominns Deus meus , <jui docet manne meas ad pralium: Pfal.14}. 
<gr digitos meos ad bellum. 

Afpexit fuper cajlra eorum , tenebrie fatigauerunt eos. Sarà tal- Iudtt.q. 
uolta vn poderolò elcrcito , che ballarebbe a (òggiogare Vn Mon- ^4 
do; conuglio di flato, e di guerra iàgaciflìmo ; huomini accor- 
riflimi; ordinazione prudentiflima , e tutto in punto per riporta- 
re la vittoria; balla iòlo, che non miri Dio con occhio benigno, 
e che dia vna fempliee occhiata torta a quello grande apparecchio, 
che fi vedrà abbagliato ogni gran giudicio , confalo ogni confi- 
glio, decretarli ogni colà al rouerlcio, e per niente perderfi vn:t. 
giornata , {concertarli vn aflèdio , fcompigliarfi vn’ elcrcito forte j 
tutto perche Afpextt Deus non con occhio benigno ; & infime per- 
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ciò oicurità di mente , tenebre di giudicio , perche Ecs fatigauerunt. 
Eliico dille al Re Ioas , prendi l’arco , e le flette , & haucndoli 
già in mano, gli dille, metti la tua delira (opra l’arco: Et ctm~> 
pofuijfet il le manum fu a ?» , fuperpofuit Ehfeus manus fuas manibus re- 
jm , ait : Aperi fensjbram orientale m: Iace fagittam. Da che lì gg^. 
caua, che mal s’indirizzano le faccende della guerra, fc non han- 
no la prima mira in Dio lòlo, D: <\uo dicitur Oricnt nomen eius. 
e Vir fapiens fortis ejl , $ Vir doèlus , robujlus , r validut , <juia 
n difpofitione mi tur bellum. L’huomo làuio è forte ; il dotto c 
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rum difpofit 

bullo, c gagliardo, c da’conlìgli dc’làuj, e dotti nel melticrc ha^ |34 
da principiarli la guerra. Sarà inutile la fortezza , c gagliardia de’ 
guerrieri , le non vi farà la làpienza, c dottrina dc’capi , c conful- 


tori, ci 


:hc la dilpongono. Con quelli deue prima conlìgliarlì il Prin- ^ 
cipc, c con loro antiuedere , dilporrc, e bilanciare quanto lia la^ 
"cnerolìtà, la collanza, le forze, e’1 valore de’luoi; quanto il ncr- **4 
bo del danaio, cdcViucri; quanta la copia delle munizioni , o 
dcll’armi ; quali lìano i collegati , quali gli amici , o certi , o dub- gfjt- 
bj; quali i nemici occulti, c palei! , o che lìan di prclèntc , oche 
a p prclTo irritar lì porrebbero alle circonllanze di vicinanza , o de- òj 34 
pendenza. Dourà Umilmente mirare alla dilpolìzionc de’ Potentati 
vicini, e non dimenticarli dc’lontani; efiminarc le condizioni de’ 
paelì, il lìto, i monti, i fiumi, i porti, i palli , le fortificazioni 
già fatte , o che far lì potrebbero } le forze , che habbiano , o che 
hauer poflano i nemici ; il vantaggio reciproco &c. E dopo eh’ 
haurà "tutto ciò maturata mente coniìdcraro, li accinga all’imprela 
ne Itimi perduto quel tempo , che Ipcndc in conlìdcrazione , & ap- 
parecchi, douendoli maturamente meditare quclchc lì vuole vil- 
mente clcguire ; e perlùadalì , che non mai ben combatte chi pri- 
ma lungo tempo non fede . E la Sapienza eterna accennò corno 
colà non polltbilc il rirrouarlì taluno, che Iturus committere bellum 
aduerfus altum Regem, non fedent prius cogitati perocché ne leguireb- g*£ 
bc fubito con lùo vituperio, c Icorno , che Adhuc ilio longe agente , 
legattonem mittens , rogat e a , <jua pacis funt. 

Dtxitejue Aloyfes ad Jofue : Elige uiros , egrejfus pugnacontra Ama- 

lec. Volendo guerreggiare Moisc contro Amalcc, crea Gioiùè per sg* 

lùo capitan generale , a chi impone , che icclga buoni , c valoro- ggt 

fi ioldati. Documento quello c a’ Principi , che prima di muoucr |4?4 

guerra debbano auuertirc nell’elezione di buon capitan generalo, ?34 

acciocché con la di lui condotta, dalla quale fuol dcpcndcre, o la, j§4 
1 •. 1 • : r. I- J : - g§4 
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perdita, o la vittoria dell’clcrcito, li faccia la lecita de’ ioldati , e 
li dia buon’ clccuzionc all’indirizzo; perche iccondo, che egli c de- 
gno, o indegno di tal carica, così bene, o male la regge: auucr- 
tcndoli, che nella guerra l’errore è irreparabile , nè potrallì com- 
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& mettere due volte : lcrrorc d'vn remigante non apporta , le nort, ^ 

& piccolo pericolo alla nauigazionc, ma quello del nocchiero, nau- 

Qi frigio, e rouina. té 


SJ ... 

~f$i Li requinti , che fi ricercano nell’elezione del capitan generale , 
Sv fono : Cne habbia le quattro virtù morali , Prudenza , Fortezza , 
Temperanza , e Giuilizia , con quali fi vnifeono tutte l’ahrc , Si 
' allora farà , qual dcu’cflcrc , liberal:-, magnifico, manfueto, pia- 
ccuole nel conuerlarc , paziente ncllafcoitarc , verace, eloquente, 
’jgfi & clpcrro nel negoziare , continente , affabile , vmano , Se offer- 
uatore della fùa parola; auueduto nel parlare , e con gli amici , e 
'ifi coni nemici; lcucro nella giufiizia , zelante dell’ onor dc’lòldati , 


4*9 


ìntrc* 


& accorto, che la milizia non venghi d .fraudata ; lcgreco 
fifa pido, e terribile fecondo le contingenze; vigilante nelle cofe atte* 
nenti aH’eicrcito. E fàppia bilanciare le forze altrui, per proporzio- 
ni narc le propie alla vittoi ia ; anzi vinto ch’ei fia , della perdita farne ac- 
^ quifto, e fia reputato di valore, e di cuore gcncrofo, Se in buon con- 
certo preflo i loldati , il che farà follccito ltimolo al ben operare ; Si 
habbia la prodezza congiunta con la lcienzn , Se cfpcrienza della mili- 
tar difciplina , con la cognizion del paefe , doue halli a guerreg- 
giare , e che fia arricchito di fpcdicnti , partiti , e llratagemme ; 
’fgfj indefefio ne’ negozj , forte ne’ perigli , indufiriolò nell’ opere , fol- 
lecito nell’ dedizioni , Se accorto nelle prouifioni , e iòpra tutto 
timorofo di Dio, & auucrfò da ogni vizio : Quando egrejfnt fuerif 
adita fin hcjìes tucs in ptgnam , cujìodtes tt ai omnt re mala. Elegga in 
lemma il Principe per lùo capitan generale , chi ha il timor di 
SS £io , la fedeltà vcrlo di se , il valore contro a’ nemici , la fèucri- 
tà con i codardi , la beneficenza vcifo i loldati , e la giulfizia con 
tutti. 

Elige ajiros s dille nell’ accennato luogo Meisè a Gioluc , cioè, 
forti, e valorofi loldati ; non douendo il Principe mirare alla inol- 

§ ? titudine , ma alla bontà , alla qualità , & al valor loro ; elTendo meglio 
* guerreggiar con pochi , che confonderli con molti , mentre per 
lo più il molto numero e di maggior impedimento , che di vti- 
•§jc? le , perche le mani , e non i nomi fono nccclfaric in guerra. Tut- 
ri fanno combattere , ma non tutti bene ; e la virtù , non la mol- 
titudine è quella , che fa acquiltar le vittorie. I capitani in lomma 
di maggior grido, conolcendo efferc allora più robullo il valore, 
oì quando' è più rifirctto , non fi curano di haucr innumerabili gli 
& clèrciti, ma raccolti, e ben dilciplinati. 

Le condizioni, che hall di haucre i Soldati, lòno lelcguenti; 
che liano di corpo agile, robufio, e tollerante; di animo pronto, 
ardito, e coraggiolo; fedeli vcrlo il loro Principe, modelli nel 
^ conucrlàre, continenti negli appetiti, e valorofi nc’pcrigli; di cù 
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«la venti fino alli Iclfant'anni , ben nati per quanto più fi potrà , o 
di collumi lodeuoli; valfalli del propio Principe, quando però hu "f* 
necelfità altrimenti non lo collrignefle , perche i forallieri più to- tg 
Ito fi comprano, che fi eleggono, e per lo più lòno la feccia de’ 
loro paefi, auticzzi più volentieri a fuggire, c rubare, che a com- 
battete. E le vogliamo riguardare alla loro filono mia, quella deu' 
ellcrc con gli occhi grandi , il collo neruofó, lo llomaco alto, lo 
dira lunghe, il ventre (pianato, le gambe afeiurte, & i piedi lec- 
chi. 
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L’vbbidicnza vcrlò i loro capitani c la condizione più elTcnziale, ig 
che ha d' hauerc il loldato, quale deu' edere preferita non lolo al- jf’ 
la (àluczza della propia vita , ma alla vittoria llelfa. Vedendoli gli 
Adirj già col nemico alle (palle, potcuano gli altri capitani , cca- tè 
pi di guerra attaccarlo , c difènderli lenz’ alpcrtar più altro , cho 
fi dellaflc Oloferne, che crcdcuano dor mille , ma non lo fecero. Hg 

ti 

I 

I 

SS 

SS 
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aptrire. Da che cauar li può quanto neccdaria lia l'vbbidicnza nel- 
la guerra, clic con la morte alle (palle, non ardiua alcuno far ca- 
po lènza il maggiore , donde deue per ordinario procedere tutto 
il pelo della guerra. 

L’altra condizione (àrà , che non fiano eretici , o infedeli ; per- 
che a gran pena larà mai fedele colui, il quale ha mancato della 
fila fede a Dio ltcdb ; ne fi creda il Principe conlèguirc dureuo- 
le vittoria , tenendo nel (ito campo pcrlone nemiche alla lènta chic- 
li cattolica romana. 

E finalmente auuerra il Principe , che non fiano i fuoi lòldati 
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Vi 


** • litui lUlU»! 

paurofi , e timidi, quali dilcacci più tolto dal luo elèrcito , cho 
elegga; Come ordinò Iddio a 'capitani de' Giudei , che doueflcro t?» 

• dire a 'Infilati prima di condurre l’clèrcito alla guerra : Qua eft ho- 
mo formidolofm , & lorde pallido ? uadat , (y reuertatur in dormiri-* Sg 
fuam , ne pauere fonai corda fratrum fnoriim , ftcut ipfe timore perter- 
ritur eft. E perche l'amore della moglie, c de’ figliuoli, e corno- ^ 
dità della propia cala logliono ritirare gli huomini da'pcricoli, fa c- fg 
cendogli più amici della vita, che del combattere , perciò deue fi- \g 
milmente il Principe non eleggere lòldati di si fatta maniera ; co- sta 
me oflcruar fi vide Giuda Macabco , rimandando tutti alle loro 
cale, non oliarne il poco numero, che tencua rifpetto aH’clèrcito *2 
Mach, numerofo degl’idolatri: Dixit hu , tjui adificabant demos , fjp fpon- 

faiant uxores , (ffr plantabant utneai , ut rediret unufjinf^ue in do- ig 
mum fuam. Tutto ciò è quanto polliamo breuemcntc dire per illrui- 
re il Principe del modo, che fi ha da diportare prima della guerra; 
trattar a (fi apprelfo dell'atto della guerra , e dopo del di lei fine. 

Hahcns uirgam Dei m marni me a. Mentre Giofuè combattei! a., , }M. 

Moi- gì 

9 


Exo. 17. 
4 


Digitiz 


L. 


SS 

ss t 

SS 

ss 

I 

% 

II 

% 

I 

I 

$r« 

SJ 


« 


Cap. XIII. il Principe in guerra &C. 71 8 

8* 

4.» % 


Moisè fi trattencua iul monte con la verga del Signore in manoj 
dandoli con ciò norma al Principe, di fare aliiftere nell'atto dcllau> 
guerra Vtrgam Dei, cioè Ieperlònc religiolè, duali con le prediche, 
clonazioni, confeflìoni, cd in qualfiuoglia altra maniera aiuteran- 
no i loldati al ben'opcrare , purgandogli da ogni Iòne di vizio , e- 
riempendogli della diuina grazia. 

Per fecondo deue il Principe promulgar'ordini rigorofi , accioc- 
ché le chicle , i monalterj , gli lpcdali , e gli altri luoghi pij , C* 
religiofi conlccrari , e dedicati all'onore, c lèruigio diuino , non- 
fiano rubati, laccheggiati , e Violentati: Galtigando il medefimo 
Dio grauemente i profanatori delle colè lìcre ; come leggefi nel- 
la pedona del Re Antioco , quando percolici da grauillìma infer- 
miti hebbe a dire: LLQtnc rcmimfcor matorum , quet feci tri Jerufalem, 
amie , (Jf aljlult omnia fpolia aurea , Cjr* argentea {tfc. 

Per terzo, non permetta il Principe, che fi digualli il paefo* 
nè che fi confumi, & abbruci la campagna; eflendo ciò più pro- 
pio de'barbari, che de'criltiani ; oltre che vi è il comando di Dio, 
che ordina: Quando olfederu tiuitatem multo tempore , (gr tnumtioni- 
lui circumdedens , <vt expugna eam -, non [uccide s adora , de quitta 
•vefei potejl , nec fecunlus per circuitum detes majlare regione m : quo- 
mam ìignum cjl , (S 1 non homo , nec potejl bellantium contea te augcrc 
numerimi. 

E finalmente procuri il Principe, che i loldati non trattino ma- 
le i popoli , apportando loro danno , e togliendo lóro per forza- 
la roba ; faccendo per altro pagare con puntualità a' loldati il loro 
ftipendio , e tutto ciò , che fu loro promelTo ; perocché le promefi. 
le latte a'iòldati dcuono eflcre con altrettanta prellezza adempiute* 
con quanta furono per necelfità efibite : Et operando il Principe- 
in sì fatta guila, legnerà più vittorie, che battaglie , ed euitcrà le 
lolleuazioni , e gli ammutinamenti. Fu richicfto San Gio: Bardita da' 
loldati : Quid faciemut , (y nos ! a'quali rilpolè ; ’Nctnmem concutià- 
tis, ncque calumniam faciali! , contenti ejìote Jlipendijt 'vejlris. 
Onde le il Principe vuole ottenere 1‘ vno , cioè , che non trattino 
male i popoli &c. è duopo oflcruarc l'altro, cioè* dare a' foldati 
quello, cnc loro lpctta . 

ALdificaintquc Moyfes altare : £?* mocauit nomen eiut , Dominili 
exalt atto me a , dicens : Quia manus foli y Domini , tellum Domini 
erit contea Amalec. Renda il Principe ad clempio di Moisè , dopo 
finita la guerra, grazie all'Altillimo con pubbliche orazioni , er- 
gendo altari, chicle, e faccendo altre opere pie; e lopra tutto at- 
tribuita a Dio la vittoria , che foric haurà ottenuta , come Bene- 
venutogli dal Signor degli clèrciti Audtte reges , auntut percipitc-j 
principe s : Ego fum , Egofum, qua Domino canam , pfallam Domi- 


4*7 li 


t. Matti 

£f 

4*? re 
fè 

re 

Deut. io. IO 


4ja « 


4M 

1 — 1 
Lue. jt 



Digitized by Coqp 


V/3 

“•si 

<51 

«Pg 

<51 

<51 

a 

<51 

<51 

a k < 

V4 

s&2 

<51 

<51 

<51 

'TpQ 

<51 

<51 

<51 

jM 

TFjjg 

<51 

Jkìig 

Mi 

y ?vQ 

<51 

<51 

aJj2 

<51 

<51 

<51 

<51 

<51 

<51 

<51 

yK ffl 

v3 

«1 

<51 

«1 

<51 

<51 

<51 

«1 

<51 

v:c* 

*P$ 

ViP 

T35 

:i 


7 x Lib.I. il Prin P olit.-Crift. T r.I. il Prin. Iftrut. 


*8* 


433 


434 


» 

m*. 

ty*x 

StT 

11* 

» 


43J 


I. C#r. j. 

I "1 

43(J 


i.Rff.ix. 


»o Deo Jfrael. Rocco gii , c pollo in fuga dal capicano del popolo ^ 
elccto Barac il numerolo clcrcico di Canaam , c data l'vlcima mano 
alla vittoria dnll’alluzia d’vna femmina, che ardica inchiodò in ccr- 
la col capo dell’empio Silàra la ruoca della di lui forcuna : Debora 
la gran Profctefla , c compagna del vincicoro alzando al Cielo lo 
voci, cancò al luo Dio inni di lode, c cancici di benedizioni, ne p^4 
conccnca , che Dio folo l’alcolcafle , da’Re , c Principi voll’cflero 
vdica: Audite Re£es , attnbus percipitt Principe s tfpc. Sì, sì, da voi 
vuol'cflcrc alcolcaca, o Grandi, perche a voi ricorda, che ricono- 
Icendo da Dio le vittorie , a Dio nc diace le lodi , c le grazio; 
Quello è non men debiro di gracicudine , che ha di giuftizia : Id- 
dio vi diede la viccoria, dunque a lui ne douecc le grazie ; c lo ^ 
egli fu , che vinle, dunque farete ingiufti , le gliene cogliete la^ ^ 
lode. Quella pure c l' arce di Tempre vincere , il mollrarui grati ^ 
con chi vi da le vittorie; eflendo indegno di piu riceuerc , chi §-€- 
non è grato al riceuuto. E qui pur vi ricordo , che non vi fidiate ${$> 
giammai della vollra potenza ; perocché , le non haucrccc Dio dal- 
fa vollra parte, porrà ogni più dcbol braccio abbattere a terra i vo- 
fili capi. Tanto fece contro dc’nemici di Dio vna Iaclc , non ar- 
mata di lancia, c di fpada, ma gucrnita di martelli, c di chiodi. S 
Confcllàte la vollra debolezza, magnificate l’onnipotenza di Dio, ^ 
c làrerc vincitori. 

E’ in oltre in obbligo il Principe di premiar coloro , che fi fc- 
gnalarono col Jor valore nella guerra , /accendo azioni eroiche , e 
lpargcndo il lor propio lànguc : E di gafligarc gli altri , che fi 
lono malamente portati , o abbandonando l’ clcrcito , o voltando 
vilmente faccia a i nemici, o rubando, c commettendo altre li- 
mili indegnità; lo ricorda a voi l’Appoftolo: Vmtfcjuifcjuepropriam 
tncrcedem accipiet fecundum fuum laborem. E le ciò non farà il Prin- 
cipc , non haurà nè capitani, nc lòldati, che in altra occafionc lo g* 
Ternano; c le non premia i mcritcuoli, non farà amato ; come al- 
tresì non ^alligando i colpcuoli , non farà temuto , ne vbbidito ; 
poiché il lòftegno principale delle cole attenenti alla guerra lenza 
fallo è il premio, e la pena ; l’vno fcrue per eccitare al bene. Tal- 
tro per galligarc il male; l’vno gioua per gli animi nobili, e ge- 
ncrofi , c l’altro per gli huomini vili, c ribelli; l’vno leruc di fpro- 
nc, e l’altro per freno. Quale fia poi la guerra giulla , o ingiulla g* 
rcfla a vederli. 

Variti* cuent its efl belili *3* nunc lounc, nunc ìllum conf imitala- 
àius. Fugga il Principe quanto più può d' intraprendere qualfiuo- ^ 
glia guerra; eflendo infiniti i mali effetti, che produce; non po- ^ 
tendo dar’ altro, che fcandali, incend), latrocini, dillruzionc, per- ^ 
dite di beni , prigionie , rouinc , morti , c finalmente offclè di Dio. ^ 

s °- y* 
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Cap. XVI I. il Principe in guerra &c. 7 j 

^ Sono le guerre lagrimeuoli tragedie a chi le proua , 'c doglioiè ri- 
membranze dc'polteri, che l'aicoltano. Il lor fucceflb è dubbiolò, 

<j3 il danno certo , e la vittoria rara ; perciò Dauidc elefle più torto la 43 8 
pelle , che la guerra , rifondendo a Gad profeta , che da parte di 
<y Dio gli dimandò, qual delle tre volerti eleggere, fame, guerra, o 
ijfj pelle: uA/elmi eft , <vt madam in manut Domini , quam in marmi 
£ hominum : però , icaniàndo il Principe di entrare in guerra , ed e(- 

lendo a ciò aftretro dalla ncceflìtà, lémprc iàràgiurta, riguardan- 439 
■à do le leguenti condizioni , che fi leggono nella Gioia di Niccolò di 
Lira lom. i.fol. 1413 . 

^ La prima fi c, per togliere dal regno l’ercfie : Subuertite omnia 440 
loca , in Rullili colucrunt genici , quat pojfejfuri tfltt Dcoi fuot (J re. DtuiliJ- 

&* La feconda , per la continuazione dc’tributi accordati; come del- ' — ‘ 

la guerra del Re Ioram contro i Moabiti : Cumquc mortimi fuijfet — . 

3* Achab , prauaricatut eft f adulte. 4ft e g;S’ 

*>? La terza, per ribellione mofia da’ iudditi; fi come fece Dauide 441 
cj contro Scba: Et feparatut eft cmnit lfrael a Damd , fecutufque ejl Se- 
bafihum Tìochri : ait Dautd ad Abifai : Tolle feruot Domini tui , (JZ* 

< 5.1 perfidiare eum. 
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La quarta, quando fi voglia difendere vn gran malfattore ; co- 
me della guerra mofla contro Gabaa: Sei hoc conera (jabaa in corn- 
inone faaamui (jfc. 

La quinta, per qualche affronto riceuuto; come fece Dauide con- 
tro gli Ammoniti: Tuht Hanon feruot Damd, rafttque dimidiant-> 
partem barba eorum (gre. Quod cum nuntiatum ejfet Dautd , mifit in oc - 
Sj curfum eorum (yc. 

tT* La iella , per ricuperare il fuo ; come della guerra di Dauidc 
SS contro Isbolet , ricuperandoli il regno datogli da Dio: Cum ergo 
e; 1 4“ ptetlium inter domum Saul , domum Dautd (jfc. 

4*- Lalcttima, per difclà dello Stato, venendo opprcifo da’ nemici 
cj con l'armi alle mani : Efoftet 'voi fentiant Madianitee , (ftg pcrcutite-i 
eoi: quia (y ipft hoftiliter egerunt contra “voi. 

L'ottaua, per eflerfi negato il parto giuftamenre douuto; come 
c** della guerra acgl’Ifracliti contro gli Amorrei: ^ui concedere noluit, 
"M tranfiret lfrael per fina fuot (yc. 

La nona , contro quello , che difende , & aiuta il fuo nemico ; 
ey come della guerra di Dauide contro Siria di Damafeo, perche da- 
*Jri ua aiuto ad Adarczer : Venit quoque Syria Damafci , 'Vt praftdiu/iL-> 
ferrei Adarctsr (ye. 

wì La decima, per ricuperare l'amico da mano dc’ncmici ingiufta- 
33 mente ritenuto; come fece Abramo, quando quei cinque Re lii- 
w j perbi prcicro Loth : Eftod cum audijjet Abram , captum Loth fratrem 
ti: fiinm , numerauit expeditoi njernaculot fuot trecento! decem , tfg otto : (ft? 
5-* ptrfccutut eft •vfqttc Dan. K L’vn- 
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Lib.I. il Frin.Polit.-Crift.Tr.I. il Prin.Iftrut. 

L’ vndccima per tirannia di Miniftro, che goucrna , giuridica- 
mente prouata; come della guerra dc’Macabei contro di Antioco: 
'Uiderunt mala , qua jìebant in populo @jrc. 

La duodecima finalmente iarà quando fi muoue la guerra a dan- 
ni degl’infedeli , la quale lempre farà giulla, cfl'cndo quella della., 
difcla, & aumento della fede tanto giu ita , quanto la fede lidia. 

Non deuc però il Principe confidar fido nella giullizia dclla^ 
guerra, e nell’equità del combattimento ; perche Iddio molte vol- 
te permette la guerra : Ft 'vmdtcetur de inimici s fuis ; ma dourà 
prima attendere alla purità della colcicnza, placando prima l’ira/ 
di Dio per gli peccati comincili , tanto da lui , quanto dal po- 
polo , e dopo trattare di armarli. Glifi-aditi fecero per due volto 
la guerra giulla contro i figliuoli di Beniamino approuata dal di- 
uin’ oracolo Inite certamen ffyc. e pure la prima ne furono di lo- 
ro vccifi ventiduc mila , e la feconda diciorto mila, e la terza, 
volta dopo tante preghiere fatte a Dio, e lagrime Iparic , vinicro. 
Chi dunque vuol condurre a fine glorioio i iuoi dilegni , conuie- 
nc, che dal Ciclo cominci. . 

L’ingiuftizia della guerra potrà conofccrcil Principe dall’oppo- 
llo della giullizia di lei , e più chiaramente potrà conolccrla dal 
ben bene dammare il Ilio fine, il quale le fidamente farà, o l’aui- 
dità de’tcfori , o il dcfidcrio di più ampio dominio , o l’ambizio- 
ne di llima, e di gloria, che non gli fpctta , eflendo egli ingiu- 
fto, non può la guerra non elferc ingiullilsima. £’ però difficile» , 
che egli da per se lidio il conolca , perche e propio delle nollrc 

{ >afiìoni l’accecar l’intelletto, e fargli apparire ragion di fiato quel- 
a, eh’ e ingiullizia mmifdla. Stian perciò auuertiti i Principi, o 
fi perfuadano , che le guerre , che dall ambizione fi concepirono, 
riconolcono per genitrice l’ ingiullizia ; nè poilbn altro partorire, 
che dilauuenturc, e rouinc; e ftian certi, che chiunque appoggia- 
to su l'ingiuflizja , pretende farli arbitro del Mondo, fi vedrà fat- 
to bcrfaglio di mille calamità; e la lòia opinione di cficr la caula 
ingialla, indcbolilcc gli animi de’fiddati, non facccndo loro ac- 
quillarc il bramato fine della vittoria. Guardati in lomma, o Re- 
gnante, di fir guerra ingiulla, ma Pro tujlitia agom~[arc prò anima 
tua , & < vfcjue ad mortem certa prò iujìitia , 'Deut expugnabit prò 
te immicos tuos. 


ÌQ 


& 

tè 

tè 

| 

tè 

% 

$ 

tè 


se» 

tè 

tè 

te 

tè 

io 


8 

| 

tè 

tè 

tè 

te 

| 

il 

tè 

te 

tè 




CAP. (S 


V 



co del gouerno. 




8 Cap.XVIll. il Prin.nel commetter il gouerno. 7 5 

| CAP. XVIII. 

8 11 Principe non commetta ad vn folo il cari- 417 
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£r tria monetar terrà: fer feruUm t um rtgnauerit. ***> J«' 
Ecco come il (àuio s'innorridiicc in vedere , che. 
vn ièruo habbia da regnare, & vno, che nato 
fuddiro tolga la corona dal capo del iuo Princi- 
pe, e s'habbia da far Re : cosi Accederà, quan- 
do fi commette ad vn lolo il gouerno del Regno, 
mentre coitili benificando , c punendo a iuo vo- 

. t . I * 


1 p 1 1 ' 1 . 

lcrc, fi farà amare da molti, c temere da tutti, non come fru- 
mento del iuo Principe, ma come del Principe ile (so fatto iigno- 
re; falciando a lui il nudo nome, quando egli s'ha vlurpato 1 ono- 
+K re douuto alla di lui corona, e l’autorità dello icettro. Cosi lo lpe- 

«8 ri mento per qualche tempo Affilerò, che per hauer troppo fauo- 
- . r i 1 i. ‘ a C* xriAr nnrn meli che derc- 
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riio, & innalzato l'arrogante Aman, fi vide poco men che dere- 
litto, e vilipelò ; quando gli onori, gl'inchini , l'adoramcnti era- 
no di Aman : Eccone diileià la narrazione del fatto : Affacene exal- 
tatiic Aman filiam Amadath , , qui crai de ftirpe Agag : p- pofuitfoharn 
tmt fuper emnes principes , fuor habebat. CunChque ferut regis , qui 
,n fonbiis palati j verfabantur , fleBebant gema , (gr adoratane Aman. 

Sempre fu , e iàrà danneuole porre il colmo dell automa in vn 4/? 
Minili» ìoIoìc Tempre fu, e lari di notabile pregiudizio a popo- 
li il fauorito, o per dir meglio l'idolo, anzi il diruttore dc .?: e * 
nni , il quale per isfogo delle lue pafliom , & iniziabile auidira 
*»§ lòtto prcccilo del reai beneficio, e dell'aumento della corona , im- 
3 non cri Ice gli erari del fuo fignore, iminuilcc la riputazione della 
3 Li madia , e debilita le forze col mandare al macello i m.fen 
ì* vaiTalli . Brutta, e disdiceuol cola in vero farebbe di vn Principe , che, 

%ì |c eflendo fimulacro di Dio in terra, fi lafciaife poi tirar per il naio 
41 da vn iuddito j e non men biafimeuolc lara quel Rcgnant? , c 
■»sg con le forze di vn folo, che non è Sole, pretende, che s illumini, 

c muoua la macchina dell imperio. n * Mar. 9- 

■»M Faaamas h'ee tria tabernacula,Tibi 'imam, & Moyft ■Vnum , & Elia ^ 
4M njnum. Appena veduto hauea Pietro ragionar di iegreio in vn con- 4«° 
*2 figlio collaterale due huomini già fiori di quella vita , 1 vno "la 
*Ks ...i c. j; a Un mi, e l'altro rapito in luogo ieparacoda- 


. „ lariio couarciaic uu» , - v 

pilfiito nel lino di Abramo, c l'altro rapito in luogo Icparacoda- 
^ gli altri viuenti in quella terra , che collo vuol fargli vguah a Dio, 
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7 6 Libi il Prin.Polit.-Crift.Tr.I. il PrinJftrut. 

4 61 con far lo ro due altre tende limili a quella dcll’Alrilfimo. Da ciò 
imparino i Principi, che fiibito, che vedranno i va/TalIi la confi- 
denza del prillato con elfi , non faran più dilhnzionc tra il padro- 
ne, & il leruidorc , ma Ili ma ti faranno vguali cosi l’vno , corno 
l’altro ; onde per rimediare , e dare a terra quell' ambizioni pacio- 
ne dominatrice de' petti dc'priuati , non vi vuol’altro, che vna vo- 
ce del Ciclo, che dica: Hit eft filius nteus charif simun nudi te illuni • 
cioè vn 1 petto coraggiofo, e forte, col quale fi faccia il Principe 
a conolcere eflcr’egli il dilpofìtorc, e direttore del tutto. 1 

La fiipcrbia dc'priuati lùolc làlirc tant'alto , che per due lerui- 
gj , che s'immaginano di fare a' Principi , giudicano llar loro beno 
ogni libcrra, anche concernente all'onor ih quelli ; e che fia loro 
douuto per debito iJ mangiare ad vn piarto flclTo : Dixrt Jrbefeth 
ad Abner: Quarc mgrejjus et ad concubinam patri t mti ? Qui 
natus mmis propter rverba hbofeth &c. Indegno fi rende dell’ afferro 
del Principe , chi cflèndo fitto per grazia" maggiore degli altri 
pretende farli limile, a chi lo fece dagli altri diìlimile. Mcriteuolo 
fu della grazia di Dauidc Vria, il quale , vedendoli fluorite dal 
luo Principe, con finifiima vmiltà non le neinfuperbì, nè lì polo 
in riputazione ritirandoli nell'alto della cafa , ma fè ne llaua giù 
J-flf.tl con gli altri leruidori: Egrtftus Filar de domo regh , fetutufaue eft 
eum cibai rejrtut. Dormmit antem Fiat ante portar, » domar reaia cum 
alft fermi dammi fui. Non vi fia dunque Principe alcuno , cho 
acconicnta , che il luo Miniitro per clpcrimentato , & intendente , 
eh ei ha, lì renda arbitro del luo volere, e del pubblico goucrno 
per clTer ciò vncmanciparli del dominio; ma facciagli conofecro’ 
che fu nceuuto in corte per vbbidire al Re, e non per comanda- 
re al Regno. 4 

A Moisè, a Giolue, a Dauidc nell’antico teftamento, & a Gio- 
uanni, & altri del nuouo, fi dà da taluni il titolo di familiari , e 
ptiuati di Dio, goucrnatori del fuo popolo, e partecipi de'fuoi fe- 
gtcri; ma chi ardirà giammai di dire, che cola faceffcro, o inde- 
pendenti da Dio, o di cui a Dio non riliiltalfe l’onore , e la bra- 
mata, gloria ; o chi mai fognerà, che in dar loro qualche mano 1* 
Altilhmo, ipropiailc sè itel]'o della cura, e gouerno del Mondo, 
e non cu ralle di tener .numerari fino i capelli degli huomini. Oh 
volcfl'c il Cielo, che di quello genere fodero i priuati de’ Grandi, 
che tanto operaflcro , quanto quei vogliono, e colà non facelfero, 
che a gli occhi loro nota non foll'c. Ma chi sa, iè quelli liconiti- 
ruiicono tali, perche i Principi non voglion moleilic, e deliaca- 
iica dei goucrno ricu/ano il pelo j venendo ramo più amati, quan- 
to meno fan loro /òpere , e gli la/cian piu /oauemente dormirci /òr- 
coferiuendofi iempre al loro piacere, e condclccndcndo Icmpre a_. 
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CAP. XIX. 

Il Principe fia facile nel dar’vdienza.' 
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Rth'te Mrttrtm, qui tmtimit multiti, dines. Por- %>• 6 . 
gete pronte le orecchie a'fudditi , o Principi , non 
per forza, o con fililidio,, macongullo, e lo.i- 471 
Ulta vdire le neceiliti de' «additi , e con faciliti 
.(coliate tutti : poiché il Principe, che lira im- 
penetrabile, da chi i vaflklli non potranno ha- 
uer entrata a fine di clporrc i loro bilògni , tcn- 

O nrr rr-iHiVrt . A /a^t ..2 1 i • 
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d adulatori , i quali di mala voglia Apportano, che il loro in™' 

«5 nato, c tradito Principe dilcorra, c lenta le querele de' popo lidi 

| ^ "Sf e 1 d **»■»«. che viole penetraci 

& " ì M !j‘ c «mediare 1 dilordini dello ftatof dia libero lin 
fj gitilo aludditi; ed al contrario, chi non vuole alcoltare léo'e 

I Dio %*& . SS* '° rCCItr °’ PCrCl ’ C '' **“« è da ‘° d * 

jj r . D Ii c volt , c V Ì' '* Signor le voci del fanciullo di Aitar, laici. 

SJ da 1 m3dre iocto va ’»U*ro fole in vn diletto , per non veder- 

^ Jq fljf 
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Io perire di fece: tot tom : *C?» 

iifil cello, che due volte. £*«£«* W ^do'àuan 

fu vn dire , che Iddio vdì la voce , e prouu.de , concedendo quan- 
to celi, e la madre dimandauano: così faccia il Principe coluddu , 
non Colo oda , ma oda , c prouuegga a 1 loro bilogni. 

■ Domimi de Calo in terram afpex.t , net onderei rem, tue compedito- 
rwM 3dio mirò dagl, alti cieli , e dal trono della ua gloria U, 
terra per fendrc i lamenti de' milerabih , che gli dimandauano 
ciullizu. Inlcgnamcmo iìa per i Principi a far loro » l n \ c j c j”V> Sff 
vdentto tutti, & afcoltando chi fi lìa, perche quella virtù della fa- » 
cilità deU'vdicnze è di tanto giouamento a'Princ.pi , che lupplifc 3 
ognt mancamento dell’altrc virtù , e dou’ella e , fcrue per dar M 
aftre maggior lplendore, e perfezione AlTalone pretendendo £ 
r gno d’faele, p P er ottenerlo li Temi del | 

ftante ['occupazioni delle guerre non poteua attendere .1 Re luo pa » 
dir • fi pofe su la porta , douc concordano . negozianti , e veden- ^ 
dosrh ddkullati, perche non erano vdiri,come voleuano, gh par- « 
lana con parole amorcuoli, dicendogli: Videntnr mih, ferina tu, U 

Li, <§r «V*, fid "•* * t* V “ " Aud,at '• c co 9 T efto » f ^ ® 

corda or ir or um , dal che ne legu. vna gran ribellione. fé 

Ecco, o Principi, dal non dar voi vd.enza , che fiegue il vo- || 

ftro danno, e lo Stato corre fortuna; & al contrario dandola , ne « 
riceuerete non piccol premio, rendendoli beate le volile orecchi « 

• Beata auree 'veflre, <ju,a audiunt. Dall vtile , che ne cauerete , o 
Regnanti nc iìa maileuadore il Re Alfiere , che gl importo la. A 

S phc lippe - tempo il tradimento, ohe ordito gl. «neon- S 

no quei due pomeri della l'uà camera. Bo ,g,tur tempore, poAl*- & 

docLie ad regie lamiam morabatur , irati fune Bagathan , tir Thtr tJ? 

B duo eunuchi regie , e,m .anitoree erant , ty 1» fé 

[\ fidebone : rvoltrun'efue infingere in regem, & occdereeum Qgd \Jt«- 3 

h docheeum non latini , fanone nuntiauie regina Eflher & 

fi & c. Creda dunque il Principe, che dal dar con facilita 1 vdien , A 

{) ne cauefà gran prefitto , e lì iapra difendere da gran mal,. g 

h rxod.,8. Altera miele die fedii Moyfee , mr indie arci papali, m , e,n, afeifte- fé 
V bai Moyfi 4 mane rvftue ad neefperam. Mone daua di commuovò' 6 "- tJ? 

P 479 za al popolo , & in ognora , c tempo fentiua , luddit, : Venie ad g 

W l 7 go me popoliti epuetrene fententiam De,. Elemp.o lupe' 'Regnanti, ac- *9 

ciocche fi a no indecisi neil’afcolrar ognuno , facccndolo lenza f 
S* (lidio , confulìone , o impazienza , ma lentano con P“‘ en “’ fj 

S (sondano con prudenza. La grauita deuefi addolcire co«i grand 

affabilità , perche la piaceuolezza nell'vd.enza congiunta con v, ^ 

Sì certa feuerità, produce nel Principe vn mezzo maelloo, rutto ^ 

JL I amabile. E'neccffario mollrar amore a tutti, rallegraiii con qu 1- «g 
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Cap. XIX. il Principe nel dar’ vdienza. 

li, che lorrilcono l’intento, e compalsionar coloro , che fono efflu- 
ii; acciocché gli vni alcriuano anche alla volontà l'obbligodi ha- 
uer ottenuto , e gli altri alla loia ncccfiità il danno di non hauer 
Conlèguiro. 

Nell’ vdienze non pcimetra il Principe, che vi affila alcun Mi- 
niftro, o altra pcrlcna , perche non da adito a’ Ridditi di delica- 
te con chiarezza ciò che vogliono , c dà cccalìone a'mcdcfmi di 
lamentarli, che lì toglie loro il meglio dell vdicnza , ch e il poter 
raccontare le loromiierie, c ncceffta con libertà. Oda dunque il 
Regnante, e taccia, domandi, e ridomandi, finche lènta, cs’ac- 
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45? certi bene della verità del calò: Audi tacerti fimul , £ 9 ° qu treni Per- ftrf. 31 
45? che non interrogando, dà légno di non haucrc alcoltato ; nè il 
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dimandare è di mancamento, ma di onore, c gloria grande, di- 
cendo il làuio: Gloria Regum tjì inucfligart ftrmonetn. I Principi Proti.tf. 
non lono dati da Dio, perche racchiuli ltijno ne’ gabinetti , nè per 

ni 


fiat lerrati in vn Icatolino , nè perche con l’oreccnic di altri oda- 
no, ma: S%ut habet aurei audienci , audiat. 


Mal. II. 


a 

4M 


CAP. XX. 

Il Principe mantenga l’abbondanza nel 
fuo Dominio. 

'Vii preparai conio efeam fu am , quando pulii eius 
clamarli ad Dcttm, magantei , co quid non habent ci- 
bo 1? Fino a' corbi, c pulcini fuoi , vcccllacci di 
niun conto, prouucdc Iddio de’ cibi, acciocché^ 
nella Ipecie desolatili , uè pure vn corbacchiot- 
to habbia a dolerli. Dall'efcmpio di Dio impa- 
rino i Grandi a prouuedcre i ludditi delle colè/ 
necclsaric al vitto, e tenere in abbondanza il loro regno; mentre 
i popoli nella loia copia de’viueri ripongono ogni loro felicità, Si 
al mancar di quelli logliono mancar di fede al loro Principe. Ec 
ha tanta poffanza l'abbondanza , che rende men grauc ogni op- 
preffone ratta a'fuddiri, e tollerabile qual liba milèria , & infelicità. 
Fede di ciò ne faccia il popolo Ebreo , che affino , Se oppreflò 
dalla leruirù Egiziana, mal veduto dal Re, ed angulliaro dagli 
vficiali, collrerto a lambiccarli nelle fornaci, & a sfiatarli lòtto le 
lome, tuttauia per l’abbondanza d'Egitto amaua la fcruitu , e dc- 
lideraua le lue catene ; protellando , che non li curaua di morire 
(chiauo, purché foffe morto {atollo. Ecco le fuc parole nelle idca- 
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li penurie del diferro: 'Utinam mortili efemus per manum Domini 
in terra Agypti , quando fedebamus fuper ollas carnium ., fy comedeba- 
tnus panem in futuri tate. Tutto volentieri lèfFcriuano , nè penfàua- 
no punto alla libertà. Et al contrario ad ogni minimo manca- 
mento, ancorché di acqua, che lcnriuano , quando condotti era- 
no per il diletto, mormorauano, dicendo: Cur fecijìi nos exire de 
JEgypto , ut occidercs nos , ty libero s nojìros , ac in menta J iti ? Noa, 
vi è cola maggiore, ch’efalpcri, c commuoua il popolo , che leu 
flrcrtczza del viuere , fàcccndo la carcflia abbondatoli le città di 
{edizioni , di congiure , c di ribellioni; c fc l’altre feiagure vmanc tro- 
uano per rimedio la virtù della tolleranza, quella è calamità fat- 
ta inlupcrabilc dalla natura llcfla. 

L’abbondanza poi lì mantiene , proccurando , che i terreni lì 
lauorino; eie vi farà mancanza di gente, lì faccia venire da fuo- 
ri , concedendo loro elcnzioni , c franchigie ; tenendo lempro 
pieni i magazzini, c non ripolandolì su le buone ricoltc ; noib 
imponendo moiri dazj fopra le cole commcllibili. Proccurando, che 
i loro venditori fiano con puntualità foddisfatri , c lènza dilazione 
pagati; {accendo in qualche tempo dell’anno dènti da ogni gabel- 
la, chi nc introdurrà da fuori; & in lèmma lì mantiene l’abbon- 
danza , quando il Principe lì Icruc di Minillri di tutta fedeltà , in- 
tegrità , & intendimento per l’amminillrazion delle vertouaglio: 
guardandoli di non darla a pcrlone, che per dicci anni prima non 
liaueflcro lalciatc le mercatanzic , c trafficni; nè ad vlurarj, per- 
che quelli priuano le città dell’ vlo di mercatantarc , lucccdcndo 
alle volte le carcllic per colpa di detti Minillri. 

Proccuri dunque il Regnante mantenere l’ abbondanza nel fuo 
regno, c làppia, che i lùdditi, i quali donarono al Principe il lo- 
ro volere , c lì priuarono del dominio delle propic azioni , atten- 
dono da lui il neeelsario al loro naturai mantenimento , il cho 
fàcccndo, non lolo lì renderà llabile nel dominio per l’amore, che 
s’acquillcrà de’ popoli, ma farà condotto a nuoui Principati. Gio- 
ie fFo , hauendo prouucduto abbondantemente 1’ Egitto , fu fatto 
quali Re del medelìmo regno: Aperuit lofeph umuerfa horrea , (gr 
uendsbat Algyptijs ^yc. Tu eris fuper domutn me am , fy ad tui oris 
tmperium ettnebus populus obediet. E Cri Ilo Signor noltro hauendo 
dato da mangiare a quella moltitudine , che lo lèguiua nel dilcr- 
to, immediatamente fu da loro acclamato per profeta , c vollero 
tutt’ inficine promuoucrlo alla corona: IlU ergo homincs cum uidtf- 
fent , quod Jefus fecerat fgnum, dicebant : piarne ejl uere propheta-jj 
Jeftts ergo cum cognouifet , quia •venturi efent , ut raperent eum , ?y 
faccrent eum regem {é^c. 
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Cap. XXI. il Principe ami la pace. 
CAP. XXL 
il Principe ami la pace. 
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ionia in altifiimii Deo, & in terra pax homimbut. Lue. 1. 

Si come nel Ciclo rifiede più die in altra parte 
la gloria, così in Terra non vi deue edere altro 
che pace , la (piale fu goduta in tutto il Mon- 
do in tempo del nalcimcnto del Re de’Rc. Et in 
terra pax (xmintbui. Per darci ad intendere , che 
la prima cola ha da proccurarO il Principe e l;u 
pace nel regno, il quale fi renderà felice, le nel cuore del iùo So- 
urano vi regnerà I’an.or di vn tanto bene. Cri Ilo Signor nodrofu 
tanto amico della pace, che per dimodrar maggior premura di 
quella virtù , che di tutte l’altre fedendo ella la chiaue della cari- 
tà, e l'epilogo d'ogni bene ) la prima cola, che in comparire ri- 
forto a'dilccpoli, diflc, fu : 'Pax wcbii ; annunziando loro la pa- la ' 
ce , perche potendo giudicare , che rirrouandofi Cfifto non poco 
offclo da loro, perche nella di lui paflìonc , rehùo eo , fugerunt: Mal. 16. 
per torre loro adatto quella opinione, che di tal mancamento del- 
le sdegnato, proruppe in quelle amichcuoli voci : Pax 'vobis-, af- 
fiorandogli del luo buon’animo, ch’era tutto pacifico. La pace 495 


493 


494 


493 


dunque è propia del Principe , mentre è così amica di Dio. 

La pace, o Principi, e Regnanti, dirà quella, che renderà il vo- 
Aro regno tutto allegrezze , e contenti : Ne facciano di ciò fede le 
donne llraclitc, che per la quiete, e pace redimita alle città d’if- 
raclc dopo la morte del gigante: Egreff* funt mulierei de 'vntuer - i.Reg.iS. 
fu nnbtbui /frael , cantante ! , chorofjuc ducente! in occurfum Saul regii 
in tympanU. lettiti a , gy in ffirii. 

La pace lira quella, che colmerà di ricchezze il vodro Srato, 
perche e come vna nauc , che (pinta da’venti , conduce le ricchezze 
nel porto tranquillo. Elsendo il regno di Salomone in vna gran-, 

Tp prolperità, e pace, abbondami talmente di tdori , che dice il te- 
Ilo: Tantarn copiai» Drabuit argenti in lcrufalcm , tjiiafi lapidum. 

^ La pace lara quella , che farà fertile , &: abbondante il regno , 
perche dando il tutto in quiete , i terreni fi lauorano , il traffico è 
libero , & il negozio continuo. Della fertilità di Gcrufalcmme per 

*»6 la pace , che godemmo, ne parla il rcal profeta, dicendo : Pofuit P fai. 1^7 

*55 fine! tuoi pactm , adipe frumenti fati at te. 

*35 La pace làrà quella , clic conferucrà nel Principe , e ne’ popoli joo 
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la falure, perche chi è prillo di pace, non può godere finità , non 
alimentandoli il corpo, doue l'animo c punto dagli aculei della, 
difeordia. I Principi d'Ifraelc per la piace non mantenuta co' Cal- 
dei : F atti flint njtltit Ar letti non inuementei pafeuay fy alienine abf- 
que fortitudine ante facitm fulfcquentu. Et al contrario la pace cor- 
robora, e fortifica il corpo, c l'animo. Senti quella forzala Spo- 
la ne i cantici dopxi riteuuta la pace di Salomone cosi è introdot- 
ta, che palla: Ego mutui , £5 r ruberà mea ftcut turni , ex quo fa- 
tta firn cor am eo qua fi patetn reperirne. 

La piace lira quella , che farà i l'uddiri lipicnri , picrchc tolti/ 
la pace, indomite lì faranno le plsioni, e conturbato l’animo , e 
con ciòcbiula la itrada allo lludio: Ne fia rcllimonio l’Egitto, il 
quale prima delle fcilmc era vn lemmario di lipicnti , & ori/ 


Cam. 8 . 


SOS 


può diricgli : Ubi mine funt fapientei tmì 

La pace larà quella, che farà fiorire la giullizia nel dominio, 
perche è impiofsibile fi pioli' amminillrarc quella , llando il tutto 
Iconuolto, ma cflendoui quella, la giullizia haurà il luo luogo; 
perche Fruii us tufi iti e in pace femmatur. 

Et in lèmma , o Regnanti , quando la pace farà con voi , di- 
uerretc beati , c figliuoli di Dio: "Beati pacifici , quoniam filtj Dei njo- 
cabuntur: Ne lo Hate ha maggior fondamento della lita perpetui- 
tà , le non quando lì troua cflerc il tutto in pace. 

Due forti di pace vi fono, l'vna ellcrna, & interna l'altra: la 
prima è quella , con la qual li mantiene amicizia co' Principi 
llranieri, eh’ è la vera ficurezza dello Icertro de’Re , c deci! dall' 
accorto Principe conicruarc con tutt'i mezzi , c modi poflibili , 
mantenendo preflo di loro Ambafciadori làgaci, c fedeli ; ac- 
ciocché fappiano portarli con prudenza in tutte l'occorrcnzc , e non 
picr bagattella , e cole di jioca importanza impegnare il nome del 
lùo Principe. . 

La pace interna c quella , con la qual lì mantengono i fuddiri, 
vniri , amici, e concordi tra loro, il che viene a conlcguire il 
Principe, cllirpando le radici delle ciuili di!cordie,(elTcndo quelle, 
quelle che tirano le riuoluzioni degli Srati , perche la pertinacia d'vn’ 
odio priuato lì rifoluc fempre in danno pubblico ) e piantando ne' 
loro cuori la pace , l'amore , c l’vnione , da' quali la quiete , il be- 
ne, c la felicità dcriua; mentre doue abita la concordia , iui fono 
tutt'i comodi , tutte le grazie , e tutt’i beni ; come per lo con- 
trario oue è la dilcordia , iui fono tutt'i biafimi, tutte le milèrie, 
e tutt’i mali. Il Saluator del Mondo fia tanto amico della paco 
tra gli huoinini , che quantunque douelse andarui per terra la fua 
riputazione, ed eflcre burlato, c dcrilo, pure piermilè dieflerpre- 
lcntato dinanzi ad Erode , acciocché quindi nalcefle la pace , c 1 ‘ 
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amicizia di quei ribaldi : Et faclt funi amia Ef crodes , (S > Pilotiti Lue. lj. 
in ipfa die : nem antea inimici erant adinuiccm. 

il ducilo deue ancora il Principe sbandire dal luo regno, men- /o6 
tre è vna lpecic di guerra dimeltica , che nel leno della pace to- 
glie per lo più il fiore dc’nobili, lòffoga gli /piriti più atri a difen- 
dere il rcgr.o, e rouina infènlibilmcntc ogni buon gouerno. Kon 
volendo iddio apprettare l'ingiultizia del duello, fece, che degli J07 
dedici leciti dall'clcrcito di Abner, e dodici dall'elcrciro di Gioab 
a et mbattcre fra loro, rcllaflcro morti tutti ventiquattro : Surre- t-Reg.i. 
xervnt ergo , (gr tranfierunt numero duodecim de Teniamin , fS“ duode- 
tim de pucris Damd. Apprahenfoijue 'vnufjuife/ue capite comparii fui, de- 
fixit gladittm in tatui contrari/ , ceccidcrunt fimul. Deue dunque il /oi 

ì^j Principe con leggi leuere, c pene rigorolc cltirparc il ducilo, pet 
conformarli firn il mente alla leuera conltiruzione del concilio tri- 
dentino; eflèndo obbligo propio di vn Principe criftiano il proc- 
urare l'vtilità dcll'animc. Ami finalmente il Principe la pace , co- 
me bene lalciatogli , c donatogli da Crilto Signor noitro : Pacem Loan. 14. 
£J rehn/uo 'volli , paccm me ani do 'volti. 

fi C A. P. XXII. 

7 T\ 

Vi il P rincipe Ila zelante della fegretezza. 

T afeendem Jefii Ierofolymam, ajfnmpft duodecim di- Matt.%*. 
fciputoi fecretò. Haucndo Crilto Signor noflro da 
comunicare a gli Apposoli la lua paltìonc , gli 
chiamò in legreto ; per dar ad intendere a’ Re- 
gnanti di quanta importanza Ila la legrctczzso, 
la quale tanto più rigorolà deu* elfcrc , quanto 
più graui lòno i negozj. Ella c l'anima de' trat- 
ti tati politici , c militari , e lóggiacc a mille inlìdic il fegreto , to- 
<55 Ito cn'c palcl.ito. I dilegni de' Principi lono come le mine , che noti 
<3* fanno breccia, le Inno Icopcrtc, e gli affari grandi lòno tanto più 
agili a prender volo, quando lòno dilcoperri, quanto pcfitnti nel- 
5 $ le confiate. Ogni trattato lenza la lèg retcZza al lìcuro che prenda 
mala piega, c va per lìniltro tenderò: Effcndo ella il più Itima- 
to tclbro de' Regnanti , lo Ipirito vitale del negozio , padre del 
configlio, foriero del lino intendimento, dettame della pruden- 
ti za, araldo della coftanza, & ornamento della giullizia : Cultut ?/*•}*■ 
Vi infitta filentiiim. Di cosi eccellente virtù deu’effcr ornato , c fre- 
5 M giare il Principe, per poter con lei condurre a gloriolb fine ogni 
Vi fmportantc altare: In ftlentio ent forti! udo aiefra. tfa. }o, 
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Il vero modo di tener le cole fegretc e il non comunicarle ad 
alcuno, perche ficomc le cole tenute dall’huomo nel iùo cuoro 
non poiTono cflcr palele, così quelle , che fi confcrilcono con altri, 
non poflon cflcr iègrcte: E fc ben pare, che i Principi pofleno fa- 
re poche cole occulte, come quelli, ch’cflendo pcrfonc pubbliche, 
vengono anche i loro dilegui , e le loro imprclc per lo più a pub- 
blicarli, deuono nondimeno tauro più accuratamente cercare di 
nalcondcrlc , quanto ianr.o, che la curiolìtà del popolo le va più 
ltudioiamcntc inuclligando, valendoli di rilpolte breui , & olcu- 
rc ; fiano circonipetti nelle parole , e ne’mori del corpo , e co’ la- 
gaci vfino il palleggiare, per non laiciarfi dilcuoprirc con l'altera- 
zione del viio , Ipccchio dell'animo ; e preghino Dio , che di iua^ 
mano loro apra fa bocca , Se indirizzi la lingua , perche non parli- 
no, fc non quando egli vuole , eli, che lia clpcdicnre , ed op- 
portuno il parlare, come Ipelfo domandaua Dauide a Dio: Domi- 
ne Ulna mea apcries : Perche ben lapca quel finto profeta , quanto 
importaflfe il (àper parlare, e tacere fecondo il tempo , e l'occalio- 
ni: Tempns tacendi , t empii t loquendi. 

Il filenzio opportunamente vlato e vna profonda làpienza piena 
di altilsimi fegrcti, & e vn ficuro dono ienza pericolo, perche , In 
multilaquio non deerit peccatami qui ante m moderatur latta fua , pru- 
denttfumus e fi. La loquacità fu iempre famigliare alla gente ple- 
bea , & inconfidcrata. Il Principe prudente per lo contrario bilan- 
cia i Icntimenti, rumina i pcnficri, e lima le parole per non ha- 
ucr’a pentirli; però poco, e laggiamcntc deue il Principe parlare, 
perche chi non reprime la lingua , eiprime voci colpeuoli ; e non., 
v’ha dote più neceflaria a chi comanda, quanto quella di farli in- 
tendere lenza parlare ; perloche le al Principe farà grane il tacere , 
non potrà mai far gran colè, eflendo la taciturnità ottimo mezzo 

( )cr trattare ogni lotte di negozj; & al contrario chi vaneggia con 
e parole , danneggia coi ratti , e chi molto inconfidcratamento 

E aria, poco, o nulla conchiude. Il cuore in lomma del Principe 
a da cultodire con tanta cautela il lègreto, con quanta vicn'egli 
conicruato dalla natura; e come in lui ognapertura è mortale, 
così nel legreto ogni manifellazione è pericoloià. Si ricordi dun- 
que di ripetere Iòdio il detto del profeta: Secretum meum mihi , fe- 
cretum meum mihi. 

E’ grande in fomma l'importanza del legreto, pèrche le da rut- 
ti fi lapeflero le cagioni, che muouono il Principe a prouucderc, 
giudicare, perdonare, punire, dimandare, e dare, ne lèguircb- 
bono molti Icandali , alterazioni , e danni nella Repubblica , o 
nella pedona del medefimo Principe. Se Pietro non nauefle incon- 
fidcratamente parlato, & oflcruato hauefle il filenzio, e la legretez- 
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Cap. XXII. iJ Principe neJJa fegretezza. 8 5 

za , non hauercbbe forfè negato per tre volte il lùoMaeflro; egli 
fu conolciuto, perche parlò; e gli fu detto: Tu ex illit es : nam-i Mae. 16. 

@T I et] itela tua mantfejhm te factt. Ónde c molto conucniente, che dal 
pubblico non fi porta ipiarc, nè iaperc il iegreto, che tiene il Re- 
gnante racchiufo dentro il (ùo pctro. Ma perche molte cole è duo- $ «9 
po manifeitare , perciò proccuri il Principe hauere con se lègrc- 
tarj, c configlicri eguali a lui nella Iegretezza , c che fìano di lin- 
gua, c mano fedele, e che non habbiano dependenza alcuna con 
altri Potentati: e prendano l’elèmpio di Sanione , il quale cono- /io 
(ccndo, che la morte data al Icone, era dcriuara per virtù diuina: 

Irruit fpiritus Dcmtnt in S am fon ; non ardi nè meno comunicarla- lud. 14. 
a fuoi genitori: Tatri , £5° mairi noluit indicare : E tengano il le- Ibidem. 
ereto, che loro comunica il Principe tanto ferrato, come quel li- /Ti 
brode legreti , che trouò San Giouanni : Ltbrum fignatum figlili t Apocf 

Precetti pure a'medefimi il Principe lòtto grauifsimc pene di do- fu 
uer ofleruarc il Iegreto, perche: Saeramentum regit abfcondcre, konitm Xotfi j. 
tjl i imitando Cri (lo Signor liollro , il quale dopo la rransfigu- 
razionc dille a' tre Apposoli : 'Nemmi dixeritu aiifonem. 
dunque il Principe zelante della Iegretezza, e ripong: 
greto del lùo cuore nelle mani di Dio , che il medefim^ wu - 
ccdcra quanto defìdera : Sicut diuiftonet aijuarum , ita cor regit m—> Preu.11 
manu 'Domini ; tjuocumtjue r volucrit , inclmabit illud. 

CAP. XXIIIr 

il Principe Zìa veritiero , & oflferuante della S1 * 

Tua parola. 

' On decent ftultum 'verta compofta : nec Pr incipit» * T0U ' 1 7 - 
labium mcntiens. Il Principe , dice il fàuio, non 
deuc giammai mentire, perche al mentir che fa- 
rà , fieg uc la perdita della riputazione , quella tira fa f 

I| leco il dilprezzo del Regnante. Raccontando Ji<» 

1 [ aia „ ,c Sciagure c miferic d’Ifraelc , la cauli., I/flfg. 

— — =— chaflegna , è : Quta corruit in platea •veritat , 

fotta eft 'vcritar in obliuioncm. Non ammetta diflbnanza il Princi- 
pe tra il cuore generofo , e la lingua lineerà , che altrimenti di- fi J 
ucrrà figliuolo del demonio, fecondo quello, che Ha regiftrato in San 
Giouanni : Vos ex patre diabolo efttt , ille , cum lotjuitur mendacium , 7 oa. 8. 
ex propri] s lotjuitur , tjuta mendax eft , £jr pater eiut. Quattro mali 
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augura la Scrittura a chi mentilcc. Il primo, clic farà berlàglio tg 
dello ldcgno, c gaftigo di Dio: Perdei omnes , qui loquuntur menda- 
cium. Secondo, che non isfuggirà da'pericoli, ne dal gaftigo di Dio: 
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j^K/ mendacia loquitur , non e/Jugiet. Terzo perirà , & anderà il tutto ré 
a 10 u ina : Qui loquitur mendacia, per ibit. Quarto finalmente (ara ab- 
Pretti 11. bomineuolc a Dio; Abominai io e/i Domino labi a mendacia. 

Veritiero dcu’edcre il Principe, mentre cflendo norma, c re- & 
gola degli altri, le lui mentilee, rutti mentirebbono , c le farà ve- «g* 
riticro , tale diuerrà ognuno, c particolarmente i Minifhi lecon- 


Proti. 29 . 

Sòl 


r/«i. 90 . 
Proti. 12 . 


do il detto del lauio: ‘Trwccpt , qui libenter audic Terba mendaci] , 
cmnes Mintjlrot baici impios. La verità deu’ edere Rimata dal Prin- già 
cipc per gioia principale della lua corona, perche la verità è quel- 
la , che ricerca il Signore : Vcritatem reijuirit Dominili. La verità è £j{ 


ciucila , che gli larà dilcudo, per difenderlo da ogni male : Scu 
to circrndabit te Terital. La verità larà quella , che lo farà ftabi- 
le , c fermo in eterno : Labiim Tentata Jirmum trrit in perpetuum. 
3f 4 Alla verità fu dato il vanto lòpra tutte le cole eliminate nell’ acca - 
3‘ Ffd. 5* demia tenuto dinanzi il Re Dario: Super omnia TJincit Tentai. Et a 


A 

ré 


3. ìfd. 4. tale dccifionc conienti tutto il popolo: Et di xerunt , magna c/i Te- -A 
jj'j rifai , preualet. Per la verità Crillo Signor noltro nacque , e fcc- rg. 
1 — le in terra: Ego in hoc natiti fum, ad hoc meni tn mundum , Tt 
oa !iL ‘ ' tc/limonium perhilcam Ter itati : perche: Deut Terax e/i , ZJ* qui wo 
Jo'jp^S. m jjj ( > rucrax c/i. E finalmente eilendo Dio la verità Re Ha , ci co- ré 
S manda per bocca di Zaccaria, c di Paolo, che tutte le nollre pa- te 
Zacb. 8. rolc , & ogni noftra operazione fi a piena di verità : Ferttatem wdi- ré 
r | Epbcf.' 4. cate in partii Tt/ìrit : Ventatcm loquimini. , 

537 Dcuc perciò edere il Principe lopra tutti veridico, & olTcruato- §2 
re di quello, che promette, di modo che fi dia più fede alla lèm- 
plice lua parola, clic non fi preda al giuramento degli altri. Par- 
fi? landò Moisè a’ Principi per comando di Dio, fra l’aìtrc cole dille: 


*1 

Ì1 


Wt Num. 30 . Non faciet irritum Ter bum fuum , fed omne quod promifit , implebit. 

Troppo indecente farebbe alla dignità reale, le il Principe cadclTc 
in Infiltro concetto predo le genti di poco veritiero , c di manca- 
tor di parola , douendo la lua fede cllèr lagnata , & inuiolabilc», 
(fella " ~ ‘ ' ~ 
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lòpra della quale lono fondati gli Stari dc’Grandi. Et ancorché co- «jj 
nolca in alcune circoftanze non efler obbligato a mantener la pa- 
rola data, non per quello deue mancare nellofleruarla, non eden- ré 
doui alani motiuo ballante a fare ritrarre il Principe da quello, 
che promette, làluo che, quando quelchc fi promette non fi può ré 
adempire lènza peccato, c quando i negozj, o perlonc fi muta- 


no notabilmente. g 

I Gabaoniti modero i Principi del popolo d’Ifraele , perche def- * 
fcr loro parola di non danneggiarli , c le bene polcia lì lcuoprì 1’ “ 

aftu- 


25 


§i Gap. XXIII. iJ Prin. veritiero, & ofleruante. 87 # 

n ^uzia, & inganno , e tutto il popolo volca, che non le l'oflcruaflc la $ } 9 
cy piomcllà , rili-olcro i Principi , che non lì potea la le ia re di man- fé 

tenere la parola data: / 'uraumut Ulti in nemme Domini Dot /frati y /*/■ 9‘ 

5fcf & ideino non pcjfnmus eoi contingtre. fé 

5l? Habbia perciò il Principe per mafsima infallibile , che ogni * 4 ° 

91 prcmefl'a li ha da clseruarc , c che in lui niuno inganno , 
o infedeltà lì può tollerare j perche la fedeltà è fondamento 
O della giuflizia , c di ogni contratto, e tolta via, Ipira il com- 

mercio delle genti , lènza il quale non lì può conlcruare il Mondo; fé 

imperocché non eflendo lìcuri, che quanto lì promette, lì ha da 
olleruarc , non lì fidarebbono gli vni degli altri , e con ciò tutto ig 

'Ufi lì Iconuolgercbbc , & anderia in rouina. * fé 

93 Conchiudo dunque , che prima deue il Principe conlìderart/ S 4* 
fondatamente ciò , che dice , e promette , e dopo infallibilmcn- 
Si re oflcruare quanto ha detto, e promeflb; e prenda lclcmpio dì. :fé 

Crilto Signor noltro , il quale non volle morire , le prima non. 

^ folle adempiuto quanto per bocca de' profeti hauea detto, e prò- fé 

ey meflò: Poftea fcienr lefus , tjiita omnia confntnmata font , njt covfum- loa.r 9 . 

TTi maretur fcriptura , dixit , Sitio (§jrc. Cum ergo acccptjfct lefus acctum , fé 

SI dixit, Confummatum tft , gy* inclinato capite tradidit fpiritum. Hab- S4 L ‘j3^ 

TTi bia in lomma il Principe in orrore il mancamento delle promeflè , itjj 

^3 perche chi promette, e non oflèrua , vn delli due non può lùg- fé 

jij gire; o concedere, ch'era pazzo quando promife , o con fella ro, 143 

cy che non oflcruando c vn maluaggio; e dica col Re Dauidc : Qutc P/alTtS. fé 

ey proccdunt de laltjs mcis non faaam irrita. tfl 
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CAP. XIV. 

il Principe temperi il lufso , e le pompe. 


*44 


Nuenictit infantent pannis inuolutum , C5P pofitunt ». Sf 
"< pr afepio. Ecco il Padrone del Mondo , che na- 
ice dentro vna mifera Italia , c Ita inuolto tra po- 
chi panni ; per inlègnarc a' Principi di tempera- fé 

re il luflo , c le pompe, prima nella loroperlò- y> 

na , c poi ne’fudditi ad clcmpio del Re del Cic- fé 

lo, e della Terra. A’iòurani più , che a’ Vaflàlli *4* 
per riformare col loro clcmpio gli eccelsi, conuiene dare vn cal- 
91 ciò alle fuperfluità, perche il lulso intollerabile delle reggie è for- •■è. 

^ le vna delle principali cagioni delle grauezzc dc'popoli. Del Prin- 

eipc dcuono ellcrc oggetto di merauiglia le virtuolc azioni , c non *fé 

9Ì_ _ 8 1 * $ 
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eli abiti pompofi; offendo colà piu bella, e degna di Re, baucr 
fanimo compollo, & ornato, che i veftimenti del corpo. Iddio 


yt 

(F 




| 

| 


f, 14* 

5 ■ — < 

l* A/»/. 68. 
t? 1-1 
5 49 


volle far'ad Adamo di iua mano il veftito di pelle, e lenza orna- 
mento alcuno , per dare ad intendere al Principe, che luolucccl- 
lorc nel comando , che dee vellirfi lenta pompa alcuna , ne al- 
terar la forma in tanti modi inuentata per mera vanita , e capric- 
cio : fecit Dentina Deus Ad t , VP 'vxon tms tuncus pelliccia , ®T 
indmt eos. Per làrll temere, e ilimare ha duopo il Principe llri- 
gnerfi con la virtù degli Aui, clcrcitar il valore , calcar il follo» 
deprezzar le pompe ,‘ fuggir gli agi, & incallirai nelle fatiche. I 
Re Dauidc vlàua per veite, e manto reale vn cilicio, lo dice egli 
llcffo: Pofiti ' vcfttmcntitm weiim cihaum. - , J £ 

Temperi poi il Principe le pompe , & i folli de fudditi ; clscndo 
quelle ballanti a rouinare le prime Monarchie del Mondo , men- ^ 
rrc la magnificenza della tauola, la Iplcndidezza delle volti , e x, 
fuperbia delle fabbriche fiipcrando le propie forte, rouinanolc fa- ^ 
miglic, e mancando queltc , vengono in confcguenza a «minarli fé 
gli fondamenti per la conlcruationc degli Stari. Il luffo dilerta piu 
barbaramente , che le fpadc , le Prouincie ; e fa loffcrirc alle natio- 
ni quei mali negli agi viziofi della pace , che non loftcrrcbbono . 

nc'rigori tumultuanti della guerra. Il lufso e l’etica febre deg i ta- 

' che inlcnfibilmentc diuora le follante più lode; ne li rerma^ fé 

" e pareggiar t lu- 


\ 


qui il male, perche per poter auanzar gli vguali, , 
perfori, non ballando loro l'entrare, non gli emolumenti de foro 
clcrcizj , fi danno alle rapine, a'Iitigi , & ad ogni Icellcratezza , o 
difoneilà ; fallilcono i pnuati , li rouina il pubblico , & il regno 
va a perdizione. 

Se la pouertà dc’popolì crefce, le forze del Principato vengono 
meno ; proccuri duna uc il Regnante dare opportuno rimedio ad 
inconueniente sì grande ; auucgnache oggidì per coprire con trop- 
po luflo la nudità, nude diuengono le famiglie. Regolando parti- 
colarmente la quantità de'lcruidori, el'abulo delle velli, proiben- 
do vniuerlilmcnte certa forte di drappi, & ornamenti di piu prez ; fi» 
7.o; dia miliira, e termine alle fabbriche, perche altrimenti , cl- fé 
fendo fabbricate lu i fallò, verranno a cadere in capo a' padroni. 

Ami il Principe la grandezza de’fooi lùddiri , ma rcgillratacon 
la fimmetria , non permettendo , che ardilca il cittadino garcg- 
giar col nobile, nè quello col l'uo fignorc , & allora ninno inui- »£ 
diarà l'altrui grandezza, mentre ognuno làrà pari nella condizio- J& 
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All’ huorno non mancarcbbc giammai quanto e nccelTario a 
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ne. All’ huomo non mancarcele giammai ^u«uuu v 
luci bifogni, le di foddisfare il fuo bilògno rellaffe appagato : Ha 0 
lèmpre poco, perche vuol più di quel, che gli fi deuc. Curar du- 
que e tenuto il Principe, che i ludditi non eccedano la loro con- fé 
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Cap.XXIV. il Prin. temperi il IufTo &c. 8 9 

dizione per intercise pubblico, e che ia generosità dc’vaflalli nel- 
le pompe ha regolata dalla modeftia. 

Ogni diremo però è viziofò; fi fèrua il Regnante della firada SS) 
di mezzo come più fìcura , c faccia, che il ricco non s’impoueri- 
fca, nè che il poucro nell troui da viuere: Diues non addet ad me- 
dium fieli , pauper nihilminuet. Riformar deue il lufso , ch’ec- 
cedendo in fallo, & impoucrilce le famiglie, c fomenta il vizio, 
ma non già cflinguerlo, perche elio dà moto all’indullria, c co- 
municazione al contante de’ popoli. 

li vcflirc delle donne entrando in buona parte di si gran dan- 
no, ordini il Principe, che fia temperato, e come vuole San Pao- 
lo: Similtter (gr mulicres in habitu ornato cum 'verecondia , & fa- 
ine tate ornantes fie , & non in tortis crimini s , aut auro , atit marga- 
rita , urei uefie pretiofa : fied cjuod decet muh ere t , promittentes pietatem 
per opera bona. Lalcino dunque le donne gli cforbiranti adornamen- 
ti , quali altro non lono, che rcflimonio dell’ incontinenza dell’anima, 
che induce più tollo gli occhi de’ riguardanti a viziofì ddiderj, 
che ad onefli penfieri, e prendano l’elempio di Giuditta, che noiu 
lì adornaua ex libidine , fed ex urirtute pendebat , c’1 Signor Iddio la> 
facea comparire più bella : Ideo Dominus Inane in illam pulchritndinem 
ampliar.it , ut inccmpar abili decor e omnium oculis appareret. 

In fatti fi ricordino i popoli , che il fupernuo è l'abbominio 
della natura , che lcmprc mira al mantenimento del necefTario, 
di cui non fu Icarlà giammai. Et i Principi lì rammentino , cho 
Dauidc con indoffo vn pelliccione , lHegnando l’arme dorate di 
Saullc , fi fece lcala al trono; e vellito lèmplicemence , c mezzo 
ignudo, cantando dinanzi all’arca del Signore, lì ilabilì in tclla la 
corona. Ricordini inoltre , doue andallc a parare il lulTo , c’1 fa- 
llo dc’luperbi giufla la profezia di Ezechiele, che fcrilsc: Et or- 
namentum monti tur n fiuorum in fiuperbiam pofuerunt , &C. propter hoc 
dodi eis illud in immttnditiam >• (efi dabo illud in manus alienorum ad 
dtrtpiendum , (éfi impijs terra in prcedam t (gr contaminabunt illud . 
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CAP. XXV. 

Il Principe fia accorto nel credere. 
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. ss» 

DI credit citi , leuir corde eft. Chi fubiro, t fa- M» 
cilmcntc crede farà inftabilc nel bene, e vacil- SS» 
lantc nel male. Deue il Principe credere, perche SS» 
il non credere ad alcuno , farebbe piggiore del SS» 
credere a tutti ; ma come dice il fauio, non ere- 
da cosi fubiro , fé prima non haurà con pruden- 

za , & accorreva cfaminate le relazioni ; perche 

fico me è imprudenza di quei Principi, i quali , perfuadendofi clTer ggj, 
prudenza il non credere cola alcuna, chiudon ['orecchie all’acculc, 

& aprono conciò la ilrada alle rouine de* loro Stati ; cosi e pruden- 
za l’vdir tutto , ma con maturo configlio dilcorrcrui intorno ; ef- M» 
fendo l’immatura credenza, come madre dell’errore, cosi matrigna SS* 
del conlìglio; però il Principe non deue dar liibita fede alle rela- SS» 
zioni fatte in pregiudizio di alcuno, perche il precipitar nel galli- SS» 
go, chiama talora vn precipizio di fortuna, e di pentimento. 

Credendo il Principe troppo facilmente le cole , poche vengo- ^ 
no ben fatte, perche chi crede volentieri, affretta , c chi affretta, 
riuerfa. Stia cauto dunque il Regnante fopra ciò, che intende; e ggj. 
dubiti fpcfso, le vuol regnare con ficurezza. Se il Principe Purifare 
haueffe dubitato, e non data fubita credenza alle parole di fua mo- tgt 
glie , non hauerebbe pollo ingiuflamentc in carcere Giolcflo : j$» 

mium credulut 'verbo coniuga , iratus eft 'valde , tradiditque lof rph ;«-> SS» 

ss» 


carcero». 


Ottima ragion di Staro farà il fofpertare in tutte le cole, men- ^ 
tre chi fofpctta none giammai ingannare, & al contrario, quando il ^ 
Principe crede facilmente cutto ciò, chele gli dice, prende occa- ^ 
fione il maligno d’inucntarc calunnie a danno altrui, & alle voi- ^ 
te anco contro il medelìmo Principe ; come fuccelfc al Re AlTuc- 
io, che per dar credito alle parole di Aman, s’indulfe a cauarfi 1 
anello di mano, dandogli con lui tutta la fua potenza ; con la qua- 
le, le non haucfse riparato la prudente Eller, hauerebbe facto vccide- 
re tutti gl'innocenti Giudei , che dimorauano nelle vendicete prò- gì* 
uincic di quel regno; coprendo il mal talento dell'iniquo lire ani 
mo lòtto il manto dello zelo del regno; quando proccuraua, ch< 
l'autorità, e'1 conlènlò del Re gli IcruilTc per alfalTino, che col ma 
cello di tanti sfamaflc la rabbia della fua intollerabile arroganza. 
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creduta vilipela da vn lòlo. Vditc cjuì la propolla : Dixittjue Aman 
regi ■djf uer ° ■ Fft populut ptr omnes prouinctat ugni fui difperjut , & à tjlh. j 
fe mutuò fcparatus , ncuis ruteni legibus , (y cercmontjt , infiiper (y 
rtgis fata conttmnem. Et optimc ncjli ejuod non expcdtat regno tuo , ut 
injolefcat per licentiam. Si liti placet , decerne , ut penai , (y decem 
milita talentorem appendam arcati] s gaz* tuet. Tulit ergo Rex annu liti», 
tjuo utebatur de manti fua , (y dedit eum Amati hcjli Judeorum , di- 
xit ad eum : He populo age , tjuod tibi placet , (yc. 

Sia dunque il Principe molto cauto nel credere, e non dia fede 
ad ogni detto, particolarmente alle maledicenze dette contro di 
lui , le quali /prezzate luanilcono , credute , o gl'irriteranno la bile , 

& accreditare per Vere, lo faran cadere in altri dilòrdinati rilènti— 
menti per ordinario voluti, c proccurati da’fallì rapportatori. Ag- 
giungo al detto , che non potrà giammai huomo d' onore prcl- 
iò di lui allignare, le il lòfo detto di vn furbo balla per dargli a 
credere, che quello col fare il diuoto, lo vuole ingannare, e quel- 
lo per elser troppo autoreuole , lo vuol tradire. Quanto itati total- 
mente vere le relazioni , quando la prima volta giungono in cor- 
potlà conolcerfi dal calo legueilto: Fama peruemt ad Dauid 
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fe 
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te 


dieens : PercuJJit Ahsalom omnes filtot regir, & non remanft ex eit Jal- a.R eg.tj pi* 
lem unut. Vnolòlofu l’vccilo, che fu Amnonc, egli fu riferì- rjj?i 

to rutto il roucrlcio; perche intorno a" Principi lempre vi è chi <j <3 té 
manca , Se ingrandire le colè , nè giammai s' incontra il vero a 
primo /contro; bilògna dunque per non errare, non correre in fu- 
ria, nè credere a’ primi informatori. A 

E le Dauidc Hello non hauellc così predo creduro alle rela- 
rioni di Siba , non haueria priuato della paterna eredità il fi^liuo- fi* 

lo di Gionata, a chi egli molto douca; Et aie Rex: Vbi e/l filius »Reg.i6. 
domini tui f Refpondit Siba regi: Rcmanfit in Ierufalem , dieens: Ho- fi* 

die reflituet mihi domar lfrael regnum putrir mei. Et ait Rex Siba: Tua 
Jint omnia, au<e fuerunt Mphibo/eth. Creda finalmente il Principe^ je$ té 
lolo ciò, cnc hauerà con accuratezza cfaminato, e nella lòia ve- 
rità del fatto, riferbando, quando gli vien detta alcuna colà, vn’ Epbe/.p. té 
orecchia per lei, che in tal forma non potrà errare, perche Fra- A 

ciurliteli in ucr itale. in 
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Lib.I.iJ Prin.Folit.-Crift.Tr.I. il Prin. lftrut. 

C A Pr XXVI. 

k A 

Qual’ è l’Antidoto, di cui fideue feruire il ,4* 
Principe contra tutt’ i veleni. 


'Antidoto, che vi darò o Principi, c Regnami £5 
contra tutte le forti di veleni , non larà l’vnicor- V» 
no , o’ 1 bclzuarro ; la teriaca , o'I mitridate^lc 
polueri di vipera, c di fmcraldi , i grani di gì- jfò 
nepro , le foglie di ruta con noci , c mandorle 
dolci ; nè altri rimcd) , prelèruariui , e contri cg 
veleni , che fòglion’ordinarc i medici ; nè pure.» 
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gli auucrtimenti, che taluno potrà darui, che dando vdienza a gli 
Ambafciadori , e pedone fòfpcrre , habbiarc a tenere nelle mani 
qualche palla artificiata , comporta d’ ingredienti contr’ a’ veleni} in 
nc ch’habbiatc l’occhio a gli anelli , potendoli in loro rinchiudere jj§ 
mifture vclenoic-, nè che nel riccucr le lettere, o memoriali fìat^ 
cauti, valcndouì degli occhiali di crirtallo, lcuotendo l’arena , o 
faccendole leggere da’miniltri ; nè che ftiate auuertiti nella prati- 
ca delle donne; nc che la vortra menfà fìa affiliata da’ vecchi con- fJZ 
fidenti, cuochi, e fcalchi beneficaci , paggi nobili , e giouanotti ; 
nè che vi afteniate di mangiare la tale , e la tale cola; nè che ori- ^ 
ma facciate fare la credenza allo fcalco , &al coppiere ; nc che ltia- {fò 
te auuertiti alle cole, che vi faranno donate; nc>che vegliate allàj tj? 
curtodia de’ panni , farcendoli confignarc a’ piti confidenti; nc eh’ té 
habbiatc particolar riguardo lòpra i medici, fpeziali , c barbieri; 
nè che vi guardiate da coloro, ch’hanno l’auarizia per anima , C-* 
la fede per vn nulla; nè che quando vi comparirà dinanzi taluno & 
di alra itafura piu dcH’ordinario, di faccia effettuata, o infocata, di {fé 
capocaluo, di colore liuido, di occhi piccoli, o fcintillanti , di j-g 
lguardo baflo, o bieco, con voce molle, o femminile, di fronro 
rugofa, c di poca barba, proccuriatc quelli tali fpedir con poche *4 
parole , & allontanargli ; c che per atterrirgli gli dimortriatc vna té 
lcucra macftà, con fillàrloro Iofguardo negli occhi per intimorirne ^ 
lo f pi rito; nè finalmente, che nella lecita degli affilienti intrinfèchi ££ 
alla voflra pedona facciate ifquifito efiame intorno alla fifònomia del- «g* 
la lor faccia, alla qualità de* natali, alla bontà , c maluagità de’pa- 
tenti, & alle loro inclinazioni , c pratiche; perche tutto lo fi imo {fé 
fallace , & incerto , c che non ferite a nulla , come colla per infi- té 
niti efèmpj, che fi leggono in tutti gl’iftorici. té 
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Cap.XXVL Dell’Antidoto contro i veleni. 9 3 

* ( ( ^ . j* •• r -1 

V no farà o Regnanti il vero, e iicuró antidoto contro di tutti j 7 o 

veleni j nort potendo giammai mancare , nè contro di lui farà ba- 
llante qualliuoglia indùftria , o inganno vmano. Non Ionio, elio 
vi do sì prczioló teforo, ma Iddio con la fcgucntc promeflà: Si-* M *t. i 61 
f,„a ai: lem eos , qui crcdidcrint , heec fequentur (yc< Si mortiferum quid 
biktrinr , non tis nocekit. Stiano i Principi amici cori Dio , olscruino 
la fua finta legge, nort commettano peccati , credano ciò , che» 
ordina la làuta Chielà cattolica romana , e non pauerttino punto 
qualliuoglia lorte di veleno, perche non eis nocekit . Compilcanoal 
loro debito , amminillrando rettamente la giultizia , & habbiano 
buona intenzione in tutte le loro opere , (3* eii non nocekit. Amino 
i liidditi da figliuoli* non facciano male ad alcuno, anzi bene ad 
ognuno, (gr cis non nocekit. Non prendano la roba altrui, e fia- 
no Zelanti dcll’onor dc’vaflalli, CP eis non nocekit. E finalmente^ 
non fiano tiranni* perche, ancorché mortiferum kikerint , eis non-* 
nocekit. Fu promelfa di Dio, c non potrà giammai mancare: Ca- Matt.s^ 
lurn, & tenti tranfikunt , 'verka autem mea non praterikunt. Crede- 
temi in fomma , o Principi , che non vi è più ficurò contrauelcno, 
che lo (tare vnito con Dio , c fi come fidate nelle guardie arma- 
te, e ne*di huomini, confidate in rutto nel fommo Dator di ogni 
bene : Medie fiductam in Domino , ipfe dmget grejsus tuos. Prou. jt 

CAP. XXVII. 

Segni del Principe buono, e malo. 171 

Vid facimus, quia hic homo multa fìgna foriti Co- I,a - » >' 
sì diceuano nel configlio tenuto conno Crillo i 
Farifci: Che facciamo? il calò noftro c difpera- 
to , mentre quell’ huomo fa molti legni, da 
quali fi conghiettura, e fi vede chiaramente el- 
fcre buono, et vero profeta , c non fallo, c mol- 

to più degno di effe re fatto Re. Et acciocché 

ftppia' il Principe quali lono i legni del buono , e malo Regnante, gli 
notaremo qui breuemenre, affinché polsi gli vni abbracciare, imita- 
re, e leguire, e gli altri deccflare, abborrire , e fuggire ; che al- 
trimenti, hauendo l'orecchic acconcie in modo che il luo vtilc gli 
paia afpro, ne vuol vdire, le non cole, che dilettano, onuocono, 
dilperata giudico la lua iàlute. 

I légni del Principe buono fono: Primo , quando fàra timora^ 571 
to di Dio, Ilimerà le chicle , c pedone ecclcfìaltichc. 
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Lib.I. iJ Prin.Polit.-CriftTr.I. il PrinJftrut. 

Secondo , quando non il propio comodo , ma quello del pub- 
blico riguarda. 

Terzo, quando farà cuftodc degli altrui beni, acciocché chi 
ha ricchezze , non le perda ingi ultamente. 

Quarto , quando inuigilcra, acciocché il popolo non ila afflitto, 
ne trauagliato con ingiurie , e villanie. 

Quinto, quando terrà per fùo oggetto quello, eh' concilo, o 
non quello, che gli piace, e gulta. 

Sello , quando ama , e proccura la concordia , e pace fra' vaf- 
falli. 

Settimo, & vlrimo, quando non ricercherà altro dal goucrno, 
che il premio da Dio, e di fare il luo Tanto lèruigio, e quello del 
pubblico, e non la gloria , e lode vmana. 

Li legni del Principe malo lòno: primo, quando lènza legitti- 
ma caula toglie Tarmi da mano deluciditi, temendo di clTcrofFe- 
fò da loro per Tingiurie fattegli. 

Secondo, quando elìlia, e dilcaccia dal regno i nobili, e po- 
tenti lenza i termini della giultizia. 

Terzo , quando fa vcciderc i ricchi , e potenti ; acciocché non 
fc gli lòlleuino contro. 

Quarto , quando dilcaccia dal Tuo dominio i fapienti , accioc- 
ché non imparino da loro , come li debbano difendere i fudditi. 

Quinto, le proibilce le conucrlazioni per timore, che non con- 
fcrilcano inlicme con qual ragione lì poisano difendere. 

Sello, le aumenta, e fauoriice le dilcordic ciudi fra’ fudditi, e llu- 
dia come gli puòimpouerirc, o gli trattiene applicati in fatiche gra- 
ui, o gli coflrigne a pagare le Ipcle Ipettantia peli pubblici di loro 
propio danaio, e non del pubblico erario, clscndo quello lulficicnte. 

Settimo, le non fida degli amici, perche la natura mala non 
gufla della libertà, ne della vera amicizia. 

Ortauo, le proccura, che le mogli lìano fupcriori a’mariti, ac- 
ciocché con tal mezzo fàppia il loro lègrcto. 

Nono, le lenza caulà lì lèruc di famigliar!’ forallieri. 

Decimo, le lì vfurpa lènza ragione i beni, che a lui punto non 
appartengono. 

Vndccimo , lè gouerna con trafeuraggine , e negligenza i luoi 
Stati. 

Duodecimo, lè confuma prodigamele in fpelè inutili, cmal- 
uagc i beni, che lòno applicati in difefi de’fuoi Stati. 

Dccimotcrzo, le carica notabilmente i ludditi di aggrauj, e ga- 
belle lenza neeelsità vera, e reale, ma finta, & apparente. 

Dccimoquarto , lè laida perire i poucri di fame lenza lòc cor- 
rer loro nclicfircmc necefiìtà. 
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^ Cap. XXVI I. Segni del Prin.buono, e malo. 9 5 

Dccimoquinto , le non vuole alcoltarc le condizioni di vna pa- 
cc giufta , e ragioncuolc. 

Decimolèfto, le difpenfà nella legge diuina, e naturale. 

; Dccimolèrtimo , le Fa, che fi giudichino le caufè de’fiidditi 
S fecondo la fila pafiionc, Se inclinazione. 

JtJl Decimottauo, le opprime la libertà. Se il diritto de'popoli. 

Jjg Dccimonono , le coltrigne i fudditi con minaccie , o preghiere 

importune a donare i loro beni, o a far maritaggi inferiori al lo- 
ro grado, c con loro dilàuuantaggio. 

Ventèlimo , le fa guerre ingiulte per fido capriccio, e Con am- 
bilione d'ingrandirfi, & ilnpofielTarn de' dominj altrui. 

Vcnrefimoprimo , le impcdilcc le funzioni della chiclà. 

Ventefimolècondo, fe vende gli vficj , c le cariche. 

Vcntcfimotcrzo, le fa nomina di preti Icandalofi , Se indegni 
*£2 per la cura dcll’animc. 

Venrcfimoc]uarto, lè diftribuilcc le cariche. Se vfic) a pcrlòne^ 
vja viziolè, Se impertinenti. 

Ventcfimoquinto , lè dilsimula 1 vizj , tollera le Co zzure, c le 

^ ra P ÌllC * r 

Vcmefimofefto, le coiidanna a morte, Se iniquamente fa giu- 
flizinrc le pcrlone lènza forma di procefso. 

E finalmente, le toglie l’onore aTudditi. se*. 

Proccuri dunque il Principe di ftar bene auuertito a tìoh incor- fegf 

rérui, perche oltre la perdita dell’anima, s’acquiftcrà fama di ti- 
fg ranno, c verrà alsicme a perdere il regno; il che faci I mente fiuccc- 
^4 de, quando fi vedranno i liidditi trauagliati in sì fatta jpiilà : Duo- iJRej.ij. 

bus annis regnau it Saul fttper Jfrael. Cioè , due anni gouerno il popolo 
^ giuftamenre; negli altri fu quali tiranno , c non Re. Non domi- 
na in lomma , ma lèruc al luo prollimo , Se è loggetto a tutti , chi 
non giuRamcnte goucrna. Propter iniujlitias [uas mmiliati funt. pjal,io6- 
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CAP. XXVIII. 

Gaftighi , e premj del Principe malo , 

e buono. 


J7* 



Sfiilonc fcc Ucrato figliuolo di ottimo Padre fia il 
primo elèmpio dell’iniquità punita ne’ Principi. 
Impaziente coHui di alpcttarc, che gli vernilo 
lu’l capo la corona paterna, volle affrettarne l’am- 
bito poffeffo, c rapirla per forza dalla venerabi- 
le teila del genitore viuente. Irriucrcntc, arro- 
gante, ambizioio, raccolto vn’clcrcito di ribel- 
li, intimò al padre la battaglia; ma disfarti quelli con piu pre- 
ilezza , che non gli hauea raccolti , raccomandò la fila vita alla fu- 
ga; & ecco, che quando prctcndea lèdere lu’l trono, non fi rro- 
uò di fiuto, nè pure vn mulo; e quella tella , a cui hauca dile- 
guato il diadema , le la vide coronata di rami, c trafitta da’ punti 
di vna quercia, pagando alla diuina giullizia della fua temerità la 
pena condegna : Adktfit caput eius autrcut : & ilio fufpcnfo tntcr ca- 
limi , tcrram fc. 
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Chi hauelse creduto vn’Antioco profanare il tempio , c le cole 
fagre, violar J’vmanc, e le diuine leggi, burlarli di Dio, e far 


<^gr 

macello degli huomini ; conlumar raloi, e caldaie, graffi , & vn- 
cini lu le vilccrc degl’innocenti , c pur viucre, detto forlc hauc- 
rebbe ; c che non vi erano fulmini in Ciclo per lubbifiàre quell’ 
empio? ma benché a palli lenti, leguì pure alla colpa la pena tan- 
to più graue, quanto piu tarda. Imperocché non ritrouandofi per 
vccidere tal molilo carnefice piggiore di lui Hello , a lui Hello la di- 
uina giuHizia ne commilc lo Jlrazio. Le fuc propie pallìoni furon Io 
prime furie, che l’agitarono; la malinconia , la collera , la rabbia, 
il furore co’raloi più taglienti di quelli, con cui hauca fatto Icorti- 
car l’altrui pelle, gli trinciauan le vilccrc , e fmozzicauan il cuo- 
re : Que He precipitandolo da vn cocchio, in cui furiolamcnto 
correa, gli aperlero nel corpo vna piaga, che di repente vlccran- 
dofi , diuenne vn bulicame di marcia, vna lcaturigginc di vermi- 
ni, acciocché come quelle nell’anima, cosìqueffi nel corpo arrab- 
biatamente il rodeffero; diuenuto prima di morire puzzolente , o 
verminolo cadauere. Et ecco il terrore degli huomini diuenuto 
viuo vino elea de’vermini. Così dopo di haucrc dodici anni regna- 
to, prouando nella reggia quelle pene , che ffauan preparate nell’ 
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Cap.XXIX. gaftighi , c premj del Prin. &c. 

abifso , rclà l'anima lcelleraca al demonio , pafiò dal trono allo 
fiamme, per cflèr’ eccrnamer.te punica , e non purgara giammai 
la Tua empietà: Igitur homicida , blafpemtts pejsime percu/fus , (§7* 
<-vt ipfe al ics tractauerat , per egri in montibus miserabili obitu ruttai 
funStus efi yc. 

Sanile, hauendo facto vccidere Abimclec fornirlo faccrdotc con 
otranracinquc altri laccrdòti, c leuiti compagni, e data a lacco, 
& a fuoco la cicca di Nobc , dopo hauer vilto perire nella battaglia^ 
i luoi braui capitani, c quali tutto l'elèrcito ; per non cadere nello 
mani de’Filiftci, pregò il fu o Icudicrc, che IVccidclsc, e riattan- 
do colui di far ciò, dicendo, che giammai intraprenderebbe co- 
la contro la vita del luofignore; vedendo allontanarli quella mor- 
te, che tanto dcfidcraua, rilollc lalciarfi cader boccone fu la pun- 
ta della fua fpada, c mortalmente infilzandoli, Vomitò col lànguc 
l’anima fra dolori, e furori incredibili: Dixitcjue Saul ad armigerttm 
f uum : Euagina glaàwm tuum, percute me , ne forte nJeniant ine ir- 

cumcift i/li , fgy interficiant me , illudente s mthi : Et noluit armiger 
eius : fucrat enim nimio terrore perterritus. Arripuit i ta^ue Saul gladium, 

irruit fttper eutn. 

Pompale il finto AlclTandro feioglienefo la briglia in preda di 
vna vita viziola , c {cellerara , abbandonando le redini del regno 
tutte in mano di vn certo Amonio, c luegliarofi dalla crapula , fi 
vide lòllcuati contro gli Egizj , c turt’ i lìidditi liioi , da' quali per- 
leguitato lino a 'confini dell’Arabia, douc le nera fuggito , gli fu 
da ZabdicI troncato il capo: Et frgit Alexander m Arabiam , ab - 

fitti it Zabdtel caput Alexandri. 

Il Principe Abimclec per lo misfatto dcll’vccifione fura in per* 
Iona dc’fuoi fratelli, fu gàftigato dalla diuina mano; vdite conici 
mentre alfediaua la gran corre di Thcbc , gli lanciò (òpra il capo 
vn pezzo di mola vna donna; onde vedutoli malamente ferito, pre- 
gò colui, che gli portaua l'armi, che I’vccidelTc, acciocché notu 
lì vantaflc vna donna di haucrlo ammazzato, com' egli fece: Eua- 
gina gladium tuum , igy percute me , nè forte dicatur , quod à f camma 
interfeStus firn : Qui tuffa perfictens interfecit eum. 

L’empio Acab, mentre combarteua contro i Soriani, fu vccilò, 
& il lànguc vlcitogli dalla ferita , lo leccarono i cani : iAfortuus efi 
atttem rex , (gT Imxerunt canes fanguinem eius. 

Gioram per le lue Icellcragini con le vilcerc fparlc , e corrotte-» 
milcramenre morì d'vn colpo di filetta : Porrò Jenu tetendit arcttm-j 
manuy £5F pcrcufsit loram inter fcapulas j egrefsa efi J'agitta per cor 

eius , fiatimene corruit in curru fuo. 

Acaz fu gaftigato da Dio per le fuc molte, e grandi empietà con 
la perdita della battaglia dcgl’Iiracliti ; clTcndogli fiato vccilò Zac- 
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Lib.I. il Prin.Polit.-Crift.Tr.I. il Prin.Iftrut. 

caria Tuo figliuolo con cento venti mila falciati : Occidittjtte Phacec 
jilius Rcmth a , de Inda centum asiginti milita in die amo , omnes oj'i- 
ros bellatorei : eò (jtiòd relujuiffent Dominum Deum patrum fuorttm. 

E finalmente il Re Gicachimo fu dal Re di Babilonia vccifb , e 
gittato il lùo corpo, come vn cane, fuori le mura di Gcrufalcmmc , 
giufta la profezia fattagli da Geremia: Fcfiintif ajcnict rex Ralylo- 
nu , iSP asojlabit terram baite $rc. Et cadauer etiti proijcietur ad 
ajlum per dtem , fcjr ad gelu per neftem. 

Si lpccchi dunque il Principe in quelli , & altri clèmpj, che fi 
leggono nelle fiere lettere , e le vuol conolccre la mancanza di tut- 
te IVmanc azioni, richiami a se l’efcmpio de’lccoli andati, e cor- 
regga con gli errori de'paflati i difetti del propio genio. Ma venia- 
mo a’ prem). 

Moisc hauendo deprezzato i tefari degli Egizzj, e la gloria del 
Re Faraone , non falò fu rimunerato da Dio con quella del regno 
celelte , ma fatto in terra Principe del popolo di Dio , trionfò 
gloriofàmenrc di tutto I’elèrcito del medefimo Faraone : Et aiiderunt 
ALgyptios mortila fu per l ictus morii , & manum magnam , quanta 
cxercuerat Dominus centra eos. 

Giofuè per la fu a bontà ottenne in premio da Dio tante vitto- 
rie, quante battaglie ci diede ; le lemenzc de’ fiioi allori germoglia- 
no ancora lù le campagne di Maccda ,di Lobuni, di Lachis, di Ba- 
bit, di Ebron, di Galgaia , di Azor, e di Icrico. Vbbidì la na- 
tura a’cenni luoi , e retto immobile il Ciclo a' fiioi comandi; nè fu 
mcrauiglia , che arrcftafsc al giordano il corfo, per dargli libero 
il palio; quando ferniofsi anco il Sole, acciocché Gabaon conqui- 
flalle. DiltrufTc cferciti , debellò prouincic , c vide cadere a’iùoi 
piedi di capo a tientuno Re altrcrtanre tributarie corone. L’imprc- 
li però più gloriola fu la vittoria di se llcflo , mentre trionfando 
fempre la fila modeftia, non volle giammai alcuna pompa cllerio- 
rc per onorare le lue prodezze, ballandogli falò, cne Dio trion- 
faffe in lui: E dopo efTer viuuto cento, c dice’ anni, mori come 
vn Sole , per rifplcndcrc eternamente dinanzi il vero Sole, Iddio: 
Viene Giolùè Iodato in quella guifà: Fortii in bello Afui 'Natte , fuc - 
cejfor tslfoyfi in r Tropbetis , ejut fuit magmi fccundum nomenfuum ; ma- 
x nnus in falutem eleclowm Dei 

Dauidc piccolo di corpo, ma grande di fpirito, pieno di pietà 
lènza debolezza , di agilità lènza affettazione , di brauura fenza^ 
millanteria, di gloria lènza vanità, c di virtù lenza pari, per lo 
quali rare qualità fu premiato da Dio con l’abbattimenro di Golia, 
con la corona niellagli in capo , col disfacimento de’ Filiflei iiu 
due gran battaglie,^ con farli fentirc la tromba delle fuc vittorie 
in tutte le quattro parti del Mondo. Nell'Oriente contro i Moabi- 
ti 
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. P’ XXIX. gaftighi , c prem; del Prin. &c. 9 9 

& Amn w>niti, nell' Occidente contro iFenicienlì, nel Mczzo- 
gtotno contro gli Amalachiti, Arabi, e Columei , c nel Setten- 
trione contro Siti, Sebarei , e Memorami. In Ibmma lendcndo- 
lo riuento da leniti, onorato da'facerdoti, applaudito da'Grandi, 
e poco men, che adorato da’ popoli; farcendolo grande in terra 

Sr U ° cl °i P r °“ft«do di lui con elogi noÓ giambi 
r. 1 ^' 0 * cbc , h / u 'fe adcguato il luo volere, cifre viuuto giu- 
j 1 c S ni c uo cuore. Imicni Dauid fìlwm lefse ì uirum fetun- A?I. tj. 
“ m " r fai facicl omnes 'veluntatis miai. 

re del ni I “?* prud ' n " > P io > «ligiolo, giufto , forte, amali- JJt 
J'W°’ ' ° pr , 3 tutt ° ° n ' ruanre del culto diuino , e per pre- 
mio delle lue virtù gli prolungò Iddio con miracoli ftupcndl la- 

rctrnvr P' r r ^ no dicio a,l “ n S° il giorno, e fece, che con palli 
Cone 8 di d C TTfV 1 ? lc \ * d j.P iù > P“ Pierai lo dall' oppref- 
ftefflin li S f achtrib i d , Cg ‘ f n,ri ’ fccc combattetegli Angeli 
r“, “° Buorc > '°'“ d ° > eh. vn (olo di loro in vna lòia not- 
“• cento ottantacinque mila Afllrj : Pimi Am, tu, Domi - 

, & pero ufi tt meajìrti Afsynmtm „nu t m .Bopinti mmmu millia. 

odi J “ Tr G, ° fa / :it f Cr 1:1 S ra " f' d « . « fiducia in Dio , & 
odio degl idoli , mandando in tutt'i luoghi del fuo dominio pre- 
dicatori, acciocché iftruifrero , & inlegnafrcro a' popoli il ben fa- 
re, Iddio lo fece vittonolo contro i Moabiti, Ammoniti, e Siri, 
promettendogli tutto ciò anticipatamente : Mite timer , , net pa- 
: 7V «"dtrw,*, 'etra tot, (y Domimi mi ‘voiifium. 

nliorcMv A • da ,'° S ui , vn %gi0, e pollo dinanzi a 

2 1 ?. ftrl ’ ° Grandl > alcuni di <] ut ' gaftighi , e di quei pre- 

mi , che a buoni, e camui Principi luol compartire quella Giuitizia 
diurna, che tiene preparata alla colpa la pena, il premio alla virtù. 

P cro . ad vn'animo grande, quale liippongo in voi, 
ilS- 1 ' 1 ”,' ™°'i uo abcn operare d gulto di Dio.Pamor della vir- 
tu , obbligo del volito douere ; ma le tutto ciò non vi Ipinge, vi co- 
ftirnga almeno il timor della pena, o Valletti la fperanza del pre- 

„ n °', Y?‘ non rame “ai tali, che, le pur credete efrerui Iddio, o 
lon habbiate a temere della lua potenza, o non Iterate dalla fua- 
I «Mitro di quella non vi può afficurare il voftro potere; e ti 
d , a 5 “ e< f a a non , fi dd Pe nfa «tene, non può incoglierai altro, 

jja,” a „ °P'l' atC d “T e c ° t,f ? t r me al voftro debito , conforme 
d o con parole, e co fatti ha lafciato preferitto a voi, perocché 
Iddio cosi vuole, perche cosi douete, perche vi è fopra di voi, chi 

“rr" ch 'P uo . premiami , IDDIO, a cui li renda onore, e 
gloria per cutt ì fccoli. 

fine del Primo Trattato. 
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Virtù di S. Enrico Imperadoró. 

Nrico Duca di Bauiera dopo la morte di Ot- 
tone terzo fu eletto Impcradorc l’anno del Signo-» 
re 100 1. Fu riccuura la fua elezione non lolo 
con gli applaufì di tutto il Mondo cattolico, 
ma con giubilo degli Angeli, c compiacimen- 
to del cielo , per vederli coronata la virtù , c* 
polla in trono la Camita. Nè rcllò punto defrau- 
dato l’Vniucrlo del concetto formatone, perocché fu però coi fatti 
le fperanze , & oltrcpalsò con l’croiche azioni i voti ac’ /additi. 

Riconolcendoli più obbligato a Dio per il nuouo titolo, fi ap- 
plicò più viua mente a fèruirlo , & abbracciò la cura del gouerno 
dc’popoli, lenza tralcurare quella dell’anima; cosi reggendo l’Im- 
perio del Mondo , che non gl’impcdifTc il conquido del regno del 
ciclo. Si polè di propofìto a dilatare , per quanto diftcndeuafì il 
lùo dominio, il culto diuino; non volendo vaflalli ,chc non foflc- 
ro olfcquiofi al luo Dio; ben perlùadendofì , che non potcua par- 
ticipare loro maggior bene , che il renderli timorati , & amanti del 
fupremo Signore, non ignorando, che Diligentibus Dcum> omnì*-» 
cooperantur in bonum. 

Infcftato, c trauagliato molto l’imperio da’Schiauoni , Polac- 
chi , e Moraui , che militauano lotto la condotta di Boleslao Du- 
ca di Boemia , determinò dcbbellarli , e dilcacciare si fatta gente 
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106 LibJ.il Prin.Polit.-Crift.Tr.lI.il Prin.Efcmpli£ » 

nemica del nome di Dio da‘ Stati fuoi ; pcrloche raunató à tal* ef- ^ 
ferrò vn podetòfò detrito , s'inuiò con lui a danni de’ nemici * e> *£. 
paflandò pei: Vn tal luògo, detto Vvalbcch , doue conlcruauafi la ^ 
Ipada di S. Adriano, le là prdè per se , confidando nell* inrertef- 
none del Santo martire, che hauefebbe l’Altilsimo aflìcutaio della-. ^2* 
vittoria quel braccio, che in vnà guerra si giufta impugnaua quei- 
la Ipada iantificata ; nel cingerla però al fianco, riuolto al iùoDio, ffé* 
r/jl. 34» g|i jjflfc co I lanto Dauideì Indica Domine nctentes me , expugna im- §|t 
pugnante! me. Apprehendt ai ma, & 1 feutnm , & txurge in adiutorium $?* 
mi hi. ^ ’ gjj 

J?$ Giunto al luogo prefiflo, & accampiti appena i fidati , fece Io- 
rò intimare , che igrauata prima, e purificata la coléienza delle; 
propie colpe, per menò della lkgra confezione , fortificaflcrO Talli*- ^ 
ma còl pane degl’Angelì comunicandoli tinti ; c ciò puntualmente 
efeguìto , fece intimar la battaglia. Venendo però Tvìio detrito a gg* 
SO? fronte dcllaltrò , auuisò Enrico* che l'inimico era nort mcn forte* §gt 
che numeròfò ; ma non diffidando della diuina potenza , ricoifo 
fubito alle armi più portenti dcUorazione , & alzati gli occhi al § 5 * 
Judit. 9. cielo, d irte còl cuore al lùòfignorr: Di mine Deus , cui contesi! lei- wjfr 
/ fui. 5S. la ab initio , erige brachium tuum. Difperge il/os in njntute tua , ($r de* 
pone toss e non rantolio fini di orare, che vide capi del fuo elcr- 
citò gli gloriofi fanti Adriaho, Giorgio, e Lorenzo, che inficino 

600 con vn Angelo percuoteuano il nemico clcrcito, tagliando a pez- ^ 
zi, e rompendo gli auuerlkrj tutti. Cosi ottenuta la vittoria, relè ^ 
le più affcttuolc grazie, che potcua al gran Signore degli ricreiti* 

Iac. 4. che Superbis rcfjtit , huMilibks aitòn dat grati ani i c lalciando «L Sftj* 
noi in documento quanta efficace fia la forza dclTòrazionc , e la-. 

60 1 fiducia in Dio; le ne ritornò vitroriofò coi fuoi* ripetendo loro 
TobTii. iouente il cantico di Tobia : Bcnedicimus Deum, quiafecit nobtfcum jfó* 

miferitcrdiatrt fuam. 

601 Ma la gratitudine del fkrttó Irtipefadore al fuo Dio non termi- 

nofsi in Ioli afferri , c parole. In eterna memoria del beneficio ri- ^ 
fiorò le chicle rouinarc da’ barbari, c ne fondò altre di pianta, tra* 
quali fono quelle di Nildifcin , di Magdeburg * di Argentina * e di 
Mcrfcburg; che ornò di doni, & arricchì di rendite. Riliouò lo gg^ 
603 academic delle buolte feienze ; pofe in afferro i tribunali della giu- 

llizia, & ordinò con prudenza tutro ciò , che fpettaua al ben pub- gg|. 
blico. Dimollrando a tutti con TeuidcnZa delTopcre, che rutt’i fiioi 
dcfidcrj non haueuano altro fine , che la gloria del luo Dio , & il §ét 
bene de’ fuoi vallarti. ^ gfc. 

Vna lòia pena tormcntaua il cuore de’più buoni, e più zelanti 
del comuii bene; & era, die non effondo Enrico ammogliato, non jg* 
porca laiciarc dopo di se qualche crede del fuo nome, c della lua^ JL- 

vir- 
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SS Cap. L Virtù de S. Enrico lmperadorc. 

5! virtù ; perciò continue erart le .iftanze , e le fuppliche dc‘ Grandi 
va della corte, e dc’Principi dell'Imperio , che lèortgiurauahlo a pren- 
ci dcr maglie ; & egli, o per appagare i loro giuftf defiderj , o perche 
$$ così ispirato gli haUefse il Signore , per ter palelè al Mondo la, 
4$ forza della iùa grazia j le ne compiacque , e volle per lùà confòrt 
te vna figliuola del Conte Palatino, nominata Cunegunda , foni- 
le a Jui di genio, non inferiore nella perfezione delle virtù ; la di 
cui minor dote era laftirpc nobile, la .bellezza, c le douizic, che 
fèco porto ria Ila caia paterna. Si (polirono alsicme, ma che? co- 
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nume ui JU»ÌU , c in tulliana religione , intraptclc molte glictrc# , 
^ e fece moiri viaggi, icorlè fino in Puglia, per ilcàdciarne i nemici 
•gg? della chicli , lalciando per douunquc paffaua eterne memorie del- 
*££ la l’uà pietà , e del fuo valore* 

4M Fu accolto in Roma con lemma fella da Benedetto ottauo, che 
4M con pompa folennc il coronò. Ritornato pofeia in Alemagna , c ri- 
4M ceuuto da’luoi coti quella elprcfiionc di affetto, che mcrltaua va# 
gjj tanto Principe , dato da Dio al Mondò per idea dcMonatchi i Do- 
Po hauer regnato ventitré anni, c più con la pietà, che con latóri, 
.y hauerc ampliato i confini del lùo imperio , vinta la Boemia, lóg- 
1»^ giogata la Borgogna , e vnita la Pamionia alia fede cattolica ,- & 
^ àll impcrio romano, benemerito della chicli, e del pòpolo crifiia- 
4M *** càrico non metì di anni, che di glorie, c più ricco di mcri- 
ti , fu chiamato da Dio a riccucr la corona incorruttibile nell’anno 
della noilra lalute 1014. & il fuo corpo fu lèppéllito nella chieli di 
S. Pietro, e Paolo in Bamberga. I miracoli fatti dopo la fua mor- 
^ te fi pofibno vedere nel Cardinal Bellarmino. De officio Prihcipis Iti. 3. 
t?** & in Enrico Cafinio lik 6. i quali icriuono la Vita del fatìto Impe- 
4M radorc più riiffufàmenre. 
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me appunto fi Ipolàrcbbe con vn giglio vna rofa. Il loro letto con- 
iugale fu l’attratriUa degli Angeli , che calaUano forfè a gara dal 
cielo , per ammirare la purità de’ coniugati , chele non era mag- 

ior della loro, cracerto più ammirabile, perche in huomini.-ìn 
— — j < ^ - 1 1 1 r \ 
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fatti Enrico, come riceuettp da parenti la fpoli cosi, loro la refe#, 
tutta pura, tutta innocente , tutta vergine} preualendd iti lui l’a- 
^ more della purità al naturale defiderio della propagazion di sè ftcl- 
Co, alla lùccefiionc de' regni* 

Volle nu lladi manco che vna fiia forella fi mariraflc; maacciod- 
4M che rigeheraffe vn regno a Dio. Chiamauafi quella Gifélla , e fu ri- 
4M eh iella da Stefano Duca d’Vngheria} egli gliela promiiè , purché 
4M fi rendeffe cattolico* Accettò Stefano la condizione propella , o 
^ congiuntoli con Gilèlla , diuenrte lanto } e meritò non meno il ti- 

fnln d ! À nhAftnl/ì hlrliArM t tmfnpQ ^ g pfOC* 

dilatare il 


Coi 


£07 


Coi 


tfoji 


Ciò 


Cit 


Hi 





& 

*>x» 

« 

4^2 

7 ?'j 

*31 

*N 

*3§ 

«I 

4SS* 

* 3 $ 

jk!l2 

«5 

*Jk* 

** 

42;? 

■7?^ 

jk!j£* 

7?5 

*$ 

*3S 

jjjÙS 

Tp <5 

*33 

*^5 

x™ 3 

*33 

7j*5 

*33 

A»>ff 

7P$ 

*33 

•V}0 

452 

•7?5 

455 

■7pt5 

-452 

*33 

4^2 

Tjjjj 

A*ì{f 

^jg 

4 j 5 

'»-ì 

4l2 

"7pl5 

»S 


JLib.I. il Prin.Poii t.-Ciift.T r.II. il Prin.Efemplif. 3j£ 


6 il 


**3 



Virtù di S.Edoardo Re d’Inghilterra. 

Anto Edoardo Re d’ Inghilterra fu figliuolo di 



Etclrcdo Re Umilmente rii quel legno, hauen- 
do!o fatto nalcerc il fommo Dio in tempo de’ 


I fc 
Sfr 

v*i* 


Dàn. 2. 


maggiori bilògni di quel regno; mentre i Daci, 5^ 
o fiano Dani popoli feroci , c barbari entrati in 
quello Io dillruggeuano, e difTolauano. Se nc fta- 
ua egli in Brettagna con Riccardo fecondo Duca 
firn Zio, condottoui, come in fìcuro porto , dal- 
la Regina Emma fua madre, c forclla di Riccardo. Eraui in quel 
tempo vn finto Vefcouo Vintonicnzc chiamato Britualdo , a chi 
-comparue in fònno San Pietro , dicendogli , che i regni fono di 
Dio. £t ipfc mutat tempora , atates: transfert regna , at(jue con- 
Jiituit. Facccndo alle volte per i peccati regnare l’Ipocrita. Quello 
tuo popolo, foggiunle, ha peccato graucmcntc contea il Signore, 
e perciò, egli io gaftiga , ma dopo , che farà placato il giullo ri- 
gore diuino gli darà vnRe, a guifà di Dauidc , fecundum cor fuum, 
il quale cflcrminerà i furori de’Daci, farà accetto a Dio , grato a 
gli huomini, di fpauento a’ nemici, amabile a'fudditi, vtililsimo gsS*. 
alla chiefa del Signore, e finirà la fin vita fànramentc. Rallcgroffi ^ 
il finto Vefcouo di quelle parole dettele da San Pietro, quali fu- $&■ 
aono vna profezia di quello , che hauea da fa re Iddio Signor no- 
Uro in quel regno, mediante la perfòna di Edoardo. 
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% Cap.II. Virtù di S. Edoardo Re d’Inghilterra. 
^ r o 

.j^l Haucndo intelo il Santo Re , che i barbari baueano vccifo il 
4gg| Re Edmondo figliuolo maggiore del Re Etelredo della prima mó« 
m glie, & i lùoi due figliuoletti , come Umilmente Alfredo luo fra- 
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tcllo, volgendoli a Dio gli dihe limili parole: Ecce 'Damine , non Job. 6 . 
cfl mihi attxilum in me, & necejfarij mei recefserunt a me. Amici mei y pjai.^j, 
(djr proximi mei adite) f«m me appropinejuauerunt t & Jìeterunt. Mio 
padre dopo molte fatiche le ne morì-, i miei fratelli furono vccili 
dalla crudeltà de’ barbari, c mia madre fu data per moglie al Re 
Emulo. Ego folus dercliEtus fi rn , fjp (juxrunt animam meam: fed ti- S-Peg.ig. 
^ bi Di mine derei iShis fi m pauper : Orphano tu eris adii ter. Quella ora- rj- a j,Q. 
$jjg ziohe ficeua Edoardo nel luo elìlio con molte lagrime , e grande 
affetto; & hauendolo il Signore clàudiro, ottennero la tranquilli- 
tà , & i Daci furono cacciati da Inghilterra , rimanendo il regno 
libero da quel graue giogo. Fu lùbito chiamato Edoardo in quel 
m regno , c dichiarato Re ; fu con grande allegrezza , e pace coro- 
nato, & vnto, da che ben fi vedeua effere quell'opera della delira 
deil’Alciffi mo. 

Ty Era il lànto Re nel fuo gouerno vmilc coi faccrdoti , modello 
coi fèrui , piaceuole coi milcrabili , liberale coi bilógnofi, padre 
degli orfani , giudice delle vedòUc , c giulto con tutti ; niuno giam- 
mai il vide gonfiato di lùperbia, o tralportato dall’ira , o tirato 
*$5 dalla gola , c lopra tutto dilprezzaua con modo loprannaturalc il da- 
naio, mentre non fi rallcgraua , nè fi coiitriftaua neU’acquillo , o 
perdita di lui. 
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di; 


did 


; ■■ Haucndo per due volte Villo, che vii fuo lento cauaua il da- 
Tsj naio da vn’arca della lua guardaroba , non gli diffe colà alcuna , 
ma la terza volta lo corrcffe dicendogli: O huomo con poco giu- 


0*7 


dicio fai ciò, prendi tutto quanto vi e , c fuegi , acciocché noiL . 

^ vetìga Vgolino ( che così li chiamdùa il guardaroba , ) e ti fac- 
eia rellituirt il danaio con carcerarti. Sopragiunto poco dopo Vgo- 
lino, c ritrouata la mancanza del danaio Itaua rutto afflitto , eme- 
Ilo, e dimandata dal Re la cagione, quelli turbato la diffe, acuì 
rifpolc il lanto Re coli le lèguenri parole , degne di eflère Icrittò 
a caratteri doro. ^ on ci prendiamo per ciò pena , che per auuentura dtS 

^jj| chi li pigi to dottea bàtterne piu di noi bi fogno. 

rj|j Quanto fia fiato vmile, c dilprez,zaror di se fieffo il lànto Re, 

^ potralfi conolccrc dal leguente calò. F.ffcndogli fiato detto da vru 
poucr’huomo Irlandclc rutto attratto , c fiorpio , che dopo hauer 
fitta orazione più volte a S. Pietro per la lànità del luo male, il S. 
Appoftolo gli hauea rifpofio, che allora lanarcbbc, quando il Re 
$£§ lo portaffe lu le lpallc dal palagio reale fino alla chiela di S.Pictro; 

^ il che ititelo dal Re tutto allegro: Quafi aftnus fottis accttbanr mter Cen./^g. 
*$5 terminos . Se lo polc fu le lpallc , e s’ incarnino vcrlò la chicli. 
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O vmiltà non giammai a ballanza lodara , & elèmpio di Ilare lèol- § 3 #. 
pito nel cuore de'Principi: Dalle fpalle di vn tanto Re pende vm. SS* 
Pouero pieno di lozzurc; con le Ipqrchc mani, c con le lcagliolè Sì* 
braccia il petto, c collo regio abbraccia : E mentre alcuni dc'cir- » 
collanti lì ridono, altri fi marauigliano, porta il pouero alla, chic- SS* 
là il lànto Re , doue offertolo al gjoriolb Appollolo , rimale {ubi- 
to lano , e sì forte , che fi partì per Roma a vifitarc il facro corpo 
del finto Appollolo , dandogli il Re le colè neccflaric per il cam- ^ 
mino. ^ 

Era il fantp talmente liberale coi milèrabili , e bilognofi, che gè* 
loro facea di continuo larghe limofine , e particolarmente , quan- jgf 
do gliele chiedeuano in nome di S. Gio. Appollolo > di cui era. SÌ* 
grandemente dìuoto , in modo, credendogli Hata dimandata vna SS* 1 
volta la limofina da vn pellegrino, c non trouandofi pronto il te- |S* 

Ì jiolimofiniero, per non farlo allettare , fi cauò dal dito vn’anel- 
o prezioiò , e glielo diede ; però il finto Appollolo fu altrettan- K 
to liberale in rellitu irglielo , mentre comparendo in forma di vn 
vecchio a due Inglefi , che andauanp in Gerulàlemme in pellegri- ggj. 
naggio, diede loro il medefimo anello , acciocché l'hauelfcro por- pt 
tato al Re, c gli diceffèro, che fra fei meli douea morire, e che §& 
egli, il quale era Gio: Appollolo, douea vifitarlo, e condurlo le- 
co nel cielo. 38* 

Fu il lànto Re talmente callo , che eflendofi ammogliato com. fj* 
Editta , furono fra loro volontariamente concordi , c cotilcruarono 
fempre illelà la verginità. E finalmente il lànto Re con la lua li- 
beralità allegerì , e colle il tributo graui/fimo , che vi era nel regno , 
pollo da iiio padre per la guerra de'Daci, mentre eflèndogli Ilare por- 
tato vn gran peculio riatto per detto tributo, vide, che lópra diluii 
demoni giuocauano, e làltauano. E cofi eflendo già Vecchio Edoar- 
do , carico di meriti , lalciajido il regno temporale , e caduco pc* 
il cclelle , cd eterno , lène volò al ciclo a quattro di Gennaro dell’ 
anno mille cento , e lèi. La fila vita coi miracoli la lcrjuc il Surio 
nel primo tomo , e Ribadcncira nella leconda parte. 
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CAP, in. 

Virtù di S. Ofualdo Re d’Inghilterra. 

Anto Ofualdo , dopo la morte di Eanfrido filo 
fratello, l’uccefTe a/ Reame d’Inghilterra, & ha- 
ucndo ratinato vn’ clcrcito non molto numcro- 
(ò , ma ben guernito della fede di Cri Ilo per 
dilcacciare l’infame capo de’ Brittoni , che infc- 
llaualo , non volle con altra bandiera dargli la, 
battaglia , fc non con la croce ; quella innalzò 
per inligna , e quella volle , che in mezzo al 
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^53 campo in faccia a gli eretici lì piantarti j e concorrendo egli Ilei- 
•jgg lo all opera , con le lue propic mani, mentre i fbldati riempiuano 
*3? «I toflb, il lànto legno lìifteneua. Piantata dunque la croce , pic- 
gò lubito le ginocchia a terra , c diuoramcntc orando dirti : Exut- mj , 

Z at Deus , fy diJSipcntur inimici cius. Effundc fupcr tes tram tuam : 68 
■*35 ty furor ir* tu* comprchendat eos : (y femen feruorum tiits pojsidebit 
tcim: (y tjtti dihgunt nomai eiui , habttabunt in ea. Finito cnhebbo 
w>jg di orare , (ali il lanto Re in vn luogo eminente , parlando in que- 

Ha guila asoldati : FlcBcmui omnes genita „■ e preghiamo l’Onnipo- ^ 

^ tente Dio , a>f exaudiat nos , ejuoniam benigna efì mtfeticordia fu* : fe- P/al.68. E? 
tundum mule tudmem mi/erationum fuarum refpuiat nos , (y defendat 

W* mal 'Z no, zy fuperto. Fecero i lóldati per appunto, come, * 

♦Ss l° ro comanaaua il lànto Re , ed incominciata la iurta , mediante ^ 

■*3! il merito della loro fede, ottennero la vittoria. C) t ^ 

^ Fu ^ 
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Fa Tempre Sant'Olualdo benigno , e liberale con i poucri , & i 
peregrini , talmente , che llando nel giorno di Palqua a pranzo col 
Vclcouo, mentre llaua pigliando il primo boccone , gli fu detto, 
che fuori era gran moltitudine di poucri , alpettando la limofina ; 
il che ititelo , lalciò iitbito il pranzo , & ordinò , che le Tue propie 
viuande fi defler loro , e che i piatti di argento fi diuideflero in mi- 
nuti pezzi, e loro fi diltribuificro ; il che villo dal Vclcouo , cheta 
vn Tanto prelato, dopo haucr goduto d'vn’ azione sì pietola , prcle 
la delira del Re , c gli dille : giammai tinuteehi , e confi mi tjue- 
Jla tua mano ; come iucceflc , perocché molti anni dopo la glorio- 
la lita morte , ritrouandofi tutto il rimanente del corpo conuertito 
in vn preziolo licore , la loia delira col braccio rollo tempre intatta , 
lènza punto corromperli. 

E finalmente dopo haucr fondato diuerlè chicle, e monallcri, 
dotandogli di tutto il neccflario per il loro mantenimento , combat- 
tendo per la Tinta fede di Crillo fignor noflro contro i Pagani , ri- 
ccuettr il martirio in battaglia, per trionfare nel celcllc Regno a' j. 
d'Agollo dell'anno 64). La Tua vira, e’ miracoli lono feruti del ven. 
Bcda uel lib.3., e dal Surio nel 4. tomo. 
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SI 

Fj Virtù di S Edoardo MartireRcdTnghilterrà. 

1 ^ ■” ri I fu vn' altro Edoardo Re d’Inghilrcrra, il qua- 
le era figliuolo di Edgaro ancor Re di quel 
regno. Quelli dopo la morrc di Ilio padre prc- 
le il gouerno d'Inghilterra , & acciocché i nc- 
gozj del regno fi faceflcro più accertata mente , 
c con più maturità, non volle ammettere nel 
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luo configlio giouaiii, & ignoranti,- il che mol- ptou. 1 9 - 

R& 

sS 
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K> bene intende.! il lanto , perche , 'Ubi non cjl feientia , non ejl bontim. 

Era con gli huolnini trilli , c {cellerari leucro , c terribile ;coi buoni , 

5 ? e pij tutto benignità, difendendogli da ogni calunnia , c molcllia. 
cft Continuamente alimcntaua i bilògnolì , giouaua a’ poueri coi 

f bcneficj, vclliua i nudi, & era con tutti affabile ; di faccia gio- 
l conda, tutto prudenza, decoro, c configlio , e nell’Inghilterra-, 
non vi era, cnc pace, tranquillità, & abbondanza di tutto , per- 
JT« che , ‘Bencdt&io Domini fuper caput iuftì: il che malamente loppor- Prou, io. ^ 
tando la perfida Elfrida lira matrigna , macchinò di Vccidcre Edoar- 
,&? do , per innalzar al trono Etclrcdo luo figliuolo, c gli Venne l'oc- 639 
cafione, come appunto ella defidcraua-, perche andando Vii gior- 
no il lanto Rea caccia, e leparatofi dagli altri , c nel cammino fg 
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no il lanto Re a caccia , e leparatofi dagli altri , c nel cammino 
^ auuicinandofi alla cala, douc ftaua la detta matrigna con il fuo fi- 

gitolo, rilòluette d’andare a ritrouarli; Se eflen J - :r '‘~ rU ~ : 

da della venuta del Re, tutta contenta, Rimando 


matrigna 
Se eflendo auuilàta Elfri- 
opportuna l’occa- 
fcr.c 
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/ione di clcguirc il luo infame pcnficro ; giunto il Re , l'inuito lubito dj* 
a lalire iu le llanzc, ma egli riculàndo , dicendo efler lolo venuto yj 
per vedere lùo fratello; e vedendo Elfrida, che gli sfuggiua sì bclla^ 
congiuntura, rilòluette di dargli a bere, acciocché mentre il Ro y> 
bcuetta , potcfl'e farlo vcciderc , come fucceffc ; perocché beuendo, jg 
gli fu da vn manigoldo tirato di dietro le (palle vn mortai colpo, 
per cui calcando da cauallo l'innocente Edoardo, lpirò l'anima lan- 
ra da martire di (Trillo , & in riguardo de' luoi meriri fi compiac- 
que l'Altilsimo d'illullrarlo ccn molti miracoli dopo la fua mor- 

:, come potralsi vedere nel Surio nel fecondo tomo. Solo qui di- ff* 

ò , che haucndolo fatto leppelirc la matrigna Elfrida in vna ca- « 
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letta iui vicino , douc abitaua vna donna cicca, ricuperò collei fu- 
bito la villa. ^ 
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C A P. V. 

Virtù di S.EadmondoMart.Re d’Inghilterra. 

Anto EadmondoRe d'Inghilterra era di alpctto 
degno d’ imperio , c congiunta con la diuozio- 
nc haueua vna tranquillila di cuore; era piacc- 
uolc con tutti , e di tanta vmiltà , che nel di liti 
petto non v’entrò giammai ombra di fupctbia , c 
fallo. Era benigno coi buoni, e leuero coi rei; 
làpeua temperare la lemplicità della colomba ccn 
l'alluzia del lerpente: Lt caufrm , <jvrm nefcielat , 
di/igentijsimi inueftigahtt. E camminando per la llrada reale, noiu 
deelinaua nè a delira , inliipcrbcndofi de' lutai meriti , nè a finillra , 
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inciampando nc'vizj deli'vmana fragilità. Era liberale coi poueri, e ^ 

’tfi padre clemente con le vedouc , e pupilli ; renea fèmpre dinanzi gli 

occhi il detto dclSauio: Rcitorcm te pofuerunt} noli extolh: rjlo in tl- Etcì.)!. ® 
In (juajì ninni ex ipfis. Et in lomma fu talmente difcniorc della-, 
fede cattolica , che (parie il langue per lei. 

Era in quel tempo vn Re chiamato Iguar, che infcflaua rutto il 641 
regno , eflendo giunta a tal legno la fua potenza , che quali il tut- 
to teneua loggctto ; cedui con vn mefl'o mandò a dire al lanto Re, 
che le a lui non lì lòggetraua , chiamandolo a parte delle lue ric- 
chezze , c telóri , l'hauerebbe fitto morire ; il che intelò da Ead- 
mondo , fi chiamò vn Velcouo luo confidente per conferire la r /Ipo- 
ita ; c Vedendo il fanto Re , che il Velcouo non parlaua , perche fer- 
ie temeua della lua vita ; egli proruppe, dicendogli: O Velcouo • 
arriuiamo a vedere quclche giammai non habbiamo temuto 1 Ecco 
vn barbaro foreflierc , che con la Ipada impugnata louraila a' danni 
degli antichi abitatori del nollro regno, & il naturai cittadino al- 
tre volte felice , lolpirando , e gemendo , tace ; e volefle Iddio , che 
ora piangendo viuefle, per non morire lòtto lànguinolà crudeltà ; ac- 
ciocché anco con la mia morte rellalfero viui a godere i dolci cam- 
pi della patria ; alle quali parole rilpoie il Velcouo : In vano defi- 
deri , che i tuoi lian viui ; quando già la ipada nemica haurà appe- 
na lalciato veruno nella citta : Et or , che lei abbandonato da' lòl- 
dati , verranno con lo ftaffile a collrignerti ; perlocche, o Re , le col 
rimedio della fuga , o con l'infauilo icudo della rei;: non ti caute- 
li , (òbito quà giungeranno i manigoldi , c lenza che vagli a di- 
fenderti , ne faran macello. Ripigliò a tali parole il bcatilìimo Re: 

Quello è quanto dcfidcro , acciocché non loprauuiua a'miei cari fe- 
deli , quali con figliuoli , e mogli nel propio letto vccilc il crudele 
corlàro : E che configli eh’ io faccia , fuggendo , vn mancamen- 
to alla noltra gloria ? l’Onnipotente Iddio arbitro del tutto mi fia> 
tcllimonio , come non mi leparerà chi che fia , o viuo , o morrei 
dall'amor di Grillo , di cui nella confcilion del battefimo abbracciai 
la fede , rinunziando a fata na fio , e a tutte le fuc pompe. In vano 
dunque con fimulata alluzia l'infernal drago Iparge il veleno delle, 
lue infidiole lufinghc per fradornarmi. Prometta pure quello, che. 
gli è in grado , il tutto lo riconolco dalla fuperna liberalità. M’in- 
iidj le ricchezze , il regno , la vita > ficome non me l’hà egli dona- 
to , cosi non potrà tormcli. Io lòn fermilsimo a non voler fèruirc 
a due fignorl , tanto ho giurato in prelènza de’ Palatini. Viuerò 
lolo a Crillo , e regnato lolo con Grillo. 

Così riuolto il làuto Re al meflb, dille : Ritorna lòllecito all’em- 
pio tiranno , e digli , che in vano cerca atterrire , e lufingare Ead- £4 J 

mondo , che troucrà armato con la legge di Crillo : li telòri , e le 
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ricchezze le li prenda , c sfami la fua iniziabile auidità j e benché té 
ridurrà in peni quello corpo fragile , c caduco , non però porrà y* 
giammai loggeitarc la vera liberta dell’animo mio; però fàccia di me 
quel , che gli piace , che tempre il mio Ipirito ha da volare libero j^? 
r.el Ciclo, il Re de’ Re milericordiolo vedrà tutto, c come fpero, 
mi lollcucvà alla vita eterna per lèco regnare , poiché conolcclà , ^ 
che per amor di quella vita temporale il Re Ead mondo non fi log- * *j 
gettò giammai ad vn pagano , le prima non lògli folle reio confimi- 
le nella vera fede della noltra lanta religione. ^ 

Hauuta quella rifrolla , dai meflò fu fedelmente rapportata al pi* 
tiranno, che tutto rabbiolò ordinò , che ammazzati tute’ i vaflalli , 
lólo il Re vitto fi conlcruaflc , che come ribelle delle lue leggi Vo- ?St 
lcua riconolccre. Allora il lànroRc, come membro diCrilto but- 
tate Tarmi , fu prefo , legato , e come innocente dinanzi adempio fg 
tiranno (a guiiadi Crillo dinanzi a Pilato , lèguendo le vclligia di 
quello , che per noi morì , ) fu condotto , e dopo dl'crc llato in varj 
modi ichcrnito , legato ad vn’albcro fu crudelmente battuto ; ccn pg 
tutto ciò il lanro Martire con flebili voci non hauca altro in tocca, 
che Crillo ; del che piu lìiegnati i nemici , lo laetrorono a guila iti 
dell’egregio martire lànioScbaftiano. E finalmente non potendo piu 
IcfFerirc il crudo Inguar , che il lanto Re chiamali il dolce luo Cri- 
Ito , gli fece lpiccar dal bullo la coronata tclla alli 9. di Dcccm- pg 
bre dell’anno 970. I fuoi miracoli con la vita , la lcriuc ilSurionel 
tomo lcllo. Oltre i luddetti cinque Re lami d’ Inghilterra ,dc’ quali 
habbiamo ferine le loro virtù , vene furono tre altri , cioè 
Edilbcrto, Riccardo, e Sebo, de' quali per non rrouarfcnc ferirti 
gli egregi farti , accennati lolo breucmcntc da Bcda , c dal Suiio , 
perciò non le nè fatta parcicolar menzione. 

Vaniifi pure I’ Inghilterra di haucr per T addierrò nutrito ^ 
rei luo leno lette Re làmi ; ma ora pianga le lite dilàuuen* 
ture , perche ridotta nelle più olcurc tenebre dell’ erefia^, p£ 
potrà dire con Geremia: Olfcuratum efi dv.rum , mi tatui ejl color op- tjji 
t imiti , dtfpcrfi fi:nt lapidei fanituauj in capite cmniim platearuai _. té 
Con tutto ciò hauendo l’incorrotta, e non mai a ballanza lodata 
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fede del Re Giacomo imitate così bene le parti degli Appolloli, po- 
tendo con clsi loro dire: Ecce ego rehcjiti omnia , fecutus furti te , 
ijuul ergo crit mibi ? fentira 111 ben prcllo dire ; tu cjui fecutus ex me , 
fedeiis fuper fedem , ritornerai virtoriolo a ledere su’ 1 trono t 
centi.plum accipies , a ut am xternam pofsidtbis » jjr» 
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Cap. VI. Virtù di S. Stefano Re di Vngheria. 



Virtù di Santo Stefano Re di Vngheria. 

Auro Stefano Re di Vngheria dopo la morte di 
Gcilà Duca di Vngheria Iùo Padre fatto Duca, 
ruttauia giouanc s’applicò molto allo fludio, & 
in particolare alla lettura delle lagrc lettere, adat- 
tandoli molto bene in lui il detto del Sauio' Au- 
diens Sapiens , fapentior evie : CSP tntelligens , guhcr- 
nacula prftdekit. Polc il iinro tutto il fuo pende- 
re in eitirpare l’idolatria , nella quale dihioraua- 
no quei popoli , faccendo loro abbracciare il culto, e dottrina del 
vero Dio , & acciocché porcile quella lùa finta volontà clèguiro 
con più facilità, proccurò di far pace con gli altri Principi luoi vi- 
5 W cini , affinché ftando vniti , c concordi fra di loro , non vi foffic co* 
li , che poteffic dillornare , & impedire il iùo intento, & il delìderio 
della propagazione della noftra lama religione \ volendo , che del 
yA fuo popolo fi auuerallc il detto del Profeta , che dimorallc in pul- 
chritudine pacii , in tahernacttlu fiducia , £2* in reflue opulenta. 
j* * Ma perche il demonio lùole fempre impedire le lime it 
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1 5 ni , incitò i lìgnori , e caualicri vngari , c gentili alle riuoltc ; ma 
L j non fi sbigottì punto Stefano di sì fatta riuoìuzionc , mentre fìakens Prou. 3. 


j jìduciam in Domino Deo fuo le gli oppolc , e venuto con loro a barta- 
j glia, gli vinlè , e sbaragliò tutti , e come Principe lanto riconobbe, 
che Omne datutn optimum , omne donum perfectum defurfum ejl / 
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defcendent à Pure luminum. Et attribuendo la vittoria , come coli/ 
C49 concedagli da Dio , ordinò , che tutte le Ipoglic nemiche leruiffcio 
per il culto de 1 mede lìmo Dio, lènza appropriarli per sè colà alcuna , 
farcendo con clic fabbricare vn Monaltero dedicato a San Martino 
di nazione Vngaro. 

Ridotto di nuouo il fuo dominio nella bramata pace ; fece venire 
6/0 da varie parti perirne dotte , c fedeli, acciocché coltiuaflcro , & in- 
llruiffcro con la loro buona vita, e predicazione i popoli nella ve- 
ra religione. In ciucila forma andana il lènto Duca piantando , &: 
ampliando la nollra (anta fede, fauorendo quelli, che volentieri 
labbracciauano , c (pauentando , e domando i renitenti , & pcrleuc- 
C$x ranti nel loro errore : Diuile il Ino dominio in dicci Velcouadi, i 
quali prouuidde di rendite per il loro mantenimento; & hauendo 
mandato vn luo Ambalciadore al lómmo Pontefice , col ritorno di 
Cf 1 lui gli fu dal Pontefice mandata la corona , e dichiarato Re di Vn- 
ghcria ( portandone prima il lolo titolo di Duca ) perlochc non 
s'inluperbì punto il nouello Re per vna dignità così lublimc , ma 
3 per gratitudine, come onore datogli dal ciclo , lece donazione del 
luo regno alla chiela romana. 

Fu il lènto Re cosi amico de' pouerl , c liberale in dar loro limo- 
É; 4 lina, che ogni qual volta vedeua vn poucro , l'abbracciaua eoa, 

allctto tanto amoreuole , c tenero , come le hauefle abbracciato 
Crilto nollro redentore , daua loro quanto haueua , nè fi parti po- 
uero alcuno da lui lenza qualche aiuto ; e polcia egli ftcflb l.iuaua, 
tf;; loro li piedi. Coniunamaua i giorni in dare vdienza, in conferire, 
e Ipacciare i negozi del luo regno , e le notti in orazioni , pregan- 
ti 6 do Dio, acciocché gl'inlegnaffe il modo, come deueua il giorno 
portarli nel goucrno dc’luoi vaflalli. 

Stando il lènto Re cicrcitandofi cosi Tantamente , & elfendo mor- 
to Tanto Enrico Imperadorc fuo cognito , fuccdle all' imperiai co- 
e }7 tona Corrado , il quale intimò la guerra al lènto Re , & egli accet- 

tata la disfida , c raunato di preièntc vn’efercito per difelà della,. 
Tua Vnghcria , gli vici (libito all'incontro : ma che ? llando già 

1 >er azzuffarli , lì vide giungere nel campo nemico vn meffo cote, 
ettcrc dell’Imperadoreì nelle quali comandaua , che laiciaffc l'im- 
prelè , c ritornaffe in dietro , il che villo dal lènto Re , conolccn- 
do cffcrc Hata opera diuina, profilato a terra, diede infinite gra- 
zie a Dio , & alla liia iàntilsima Madre ièmpre Vergine , di chi era 
particolar diuoto , & a chi continuamente raccomandaua il Ilio re- 
gno. L'imperadorc , che non làpeua cos' alcuna di dette lettere, 
attento per la repentina venuta del luo clcrcito , & intendendo 
pai quclchc era pattato del meffo , e delle lettere , lalciò di fa- 
re piu guerra a Stefano , giudicando, che Iddio lo fauoriua , e che 
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Cap. VI. Virtù di S. Stefano Re di Vngheria. 1 1 9 

Contro, Dominum non tfl fapientio > non ejl prudentio , non efi confi- Prou. ai. 
lium, 

Correndo per turro la fama della iàntità di Stefano; vennero in C ; 8 

Vngheria icisanta Beisi con grande apparato di ornamenti di oro, 
ed argento per vedere il ianto Re , ma nell’entrare del regno furo- 
no da’ladri fpogliari , c rubato loro quanto iiaueuano ; il che eflcn- 
do Rato detto al Re da’ medciìmi Beisi ; & intendendo quanto 
loro era auucnuro , come che era prudente , non diede legno al- 
cuno di turbatone ne! volto, nè pure proruppe in riièntitc paro- 
le ; riicrbalido a tempo fuo il gaftigo alla colpa ; ben praticando 
quelche detto haitcua Salomone : cosi efler propio dello Rollò il iù- 
bitamcntc riièntiriì , come del fauio i primi moti comprimere , t 
diiTimularli : Totum fpiritum fuum profert fiultus : fopiens dijfert , & Proti. 29. 
referuat in poficrum. Licenziati dipoi amoreuolmentc gli oipiti, die- 
de iubiro ordine , che follerò cercati i ladri , e rirrouati che furo- 
no , fece dare loro la morte, & appendere i loro cadaucri ne’confini 
del regno , per loro gaftigo, & eiempio, c terrore degli altri. 

Sperimentò pure il Signore il icruo iùo con le coniuete pruouo 
de* giufti , affiggendolo per tre anni continui in non mcn lunghe , 
che pcnoic infermità corporali, raffinando il iùofpirito come Toro 
nel crogiuolo ffi purga , volendo , ch’entrafle nel regno iùo per hu 
piu fficura porta delie rribulazioni , per cui giuda la dottrina dell’ 
Appoftolo e ncccifaria l’entrata : ‘Ter multar trilulationes oportet nos Aft. 14, 
introre in regnum Dei. 

In qucfto tempo pcnfiindo di lafciare il fuo figliuolo Emcrico* 
fucccfiòrc del regno , icriflc per lui alcune iftruzioiii , e fanti do- CCo 
cumenti , ma diipofto altrimenti nel cielo , preuenne quelli la mor- 
te iùa , c reftarono a noi per autentica delio fpiritò del falito Re» 
i iènrimenri Tuoi , che fòlio li ièguenri. 

Primo, che hauefte Dio iempre dinanzi gli occhi, l’amaftè, C 
temefie iòpra tutte le cole. 

Secondo, che difendette la religione cattolica, c le chicle, ono- 
rando i prelati , e gli ccclefiaftici. 

Terzo, che amminift rafie vgualmcnte a tutti la giuftizia. 

Quarto , che proccurafle di cflcrc più amato , che temuto da’fùoi 
vaflalli. 

Quinto, che fotte benigno, e liberale con i poueri, c con quel- 
li , che poco poffotio. 

Scilo, che non facefle co fa alcuna importante ienzà configlio. 

Settimo , che accarezzile gii oipiti , e ftranicri. 

Ottauo , che abbracciatte tutte le virtù , c che per acquiftarlc, 
le chiedcife da Dio con continua , e fcruorofa orazione , poiciachc 
lenza lui li regni non fi poflbno ben goucrnarc , nè conicruarc. 

Et 
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6 6x Et e (Tendo giunto il tempo di andare a goder nel ciclo i frutti del- 

re buone , che fece in terra il lanto Re , a’ i f. di Agolto dell 1 {,£ 
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Poperc buone , che fece in terra il lanto Re , a* i y. di Agolto cicu 
anno 1034. le lo prclc il lommo Iddio per dargli in luogo della.* *** 
terrena , la cclcltc corona , nella cui morte fu vdita mufica del eie- g 
lo lopra il corpo del lanto con altri miracoli , clic Iddio fece* ^ 
per i luoi meriti , come Jcggcfi diflfulamcntc appretto il Ribadenti- 
ra parte z. Se il Surio tomo 4. ^ 
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CAP. VII. 

Virtù di Santo Vvenceslao Re di Boemia. 
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Anro Vvenceslao Re di Boemia fu figliuolo di ^ 
Vradislao Duca di Boemia. Era il fanio di volto 
grato, e di grauc alpetro, temperato del man- Jfi, 
giare , c bere ; c fu vergine in tutta la lua vita ; g 
allìltcua di continuo a gli vficj diuini , la pendo ^ 
molto bene , che "Beati , qui audiunt rvcrlum Dei , jg 
cufiodiunt i llud. Et alle volte andaua in chic- )(h 
là a piedi nudi lopra la ncuc, cl ghiaccio. Nel 
gouerno fi portauà più da padre benigno , e lanto Principe , che da .£ 
fgnor temporale; conlitmmando le notti intere in orazioni, c pc- £ 
nitcn2e, & il giorno negli aftari del goucrno. Difendeva, c con- 
lolaua i poueri ; gli vifitaua , & alimcntaua , c iouucniua loro in tur- jy 
ic le nei c Aìri , faccende cotanto dice San Paolo : Veflra alundantia 
iUatm inopi am fuppleat: *vt & ilUrun alundantia 'vejìrx inopi «f fit 
fupplmentum . ^ g 
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^ Era il lànto Duca così amico della pace , e zelante in non far 
^ fparger il lingue degl'innocenti, che hauendofi ribellato vn tale* 
chiamato Radislao , gli mandò prima mefii a dimandargli la pi- 
*££ ce ; ma non volendo colui fentire cola alcuna, volle piu tolto clpor- 
*;}£ re la propia vira , che quella de’ luoi fuddiri ; mentre oficrlc al ne- 
mico il combattere leco a corpo , a corpo : Accettò Radislao il par- 
tito, e Venuti alla prefenza di tutti due l’elèrciti a cimento , com- 
paruc Radislao armato di tuffarmi, e fopra vn poflente , e bizzar- 
ro dcltrierc con la lancia in mano ; ma il lànto Duca (a guila di 
tp Dauidc col gigante) comparite folo con vna lorica veltita lopra il 

cilicio, & vna piccola fpada; perche ben làpea, che ’Non in già- i3.eg.ij 
^ dio , nec in hajìafaluat Dcminus, ma tutta la Tua Iperanza età lipo- 
ma Ita in Dio, &: armatoli col legno della Croce , mentre il nemico 
sera lanciato per ferirlo, vide lubitamenrc gli Angeli in fauorc di 
*2$ Vvenccslao, Scintele vna voce, che gli dille: NON LO FERlREj 
di che tutto attonito , c fpauentato h gittò da cauallo a piedi di 
Vvenccslao, c gli chicle perdono. I Principi, quando lònolanti* 

^ hanno Dio, che fa rutto per loro, fino a mandare gli Angeli dal 

c j c j 0 p cr loro difelà : Cor Regis in marni Domini , fcut ditrifioncsaqiia- Proli, il. 
rum : ijuoctiwijue 'Volucrit inclinabit tlhtd. 

Era il lànto Duca diuoto fingolarillìmamente del làgrolànto là- 
grifìcio della MelTa , c collumaua ogni mattina alcolrarlic vna lòl- 
lcnne: Occorle perciò vn mcmorabil fatto da non tralalciarfi, c fu , 
che rirrouandofi nella dieta raunata da Ottone per gli affari dell’ 

Imperio c tardando pcr qualche Ipazio di tempo il làcerdote , che 
celebrar la doucua , fu coltrerto Vvenccslao trattenerli oltre il tem- 
po prefiflo di andare al luogo determinato ; la dimora fu attribui- 
ti ta dall’adunanza a titolo di luperbia , c cagionò ne’ loro animi qual- 
che moto di turbazione ; onde col conlenlò dcH’Imperadore lici- 
ti lo determinarono, che lòpraggiungendo il Duca , non doiicdc alcun 

di loro alzarli , nè fargli legno alcuno di còrcefia , ò riucrcnza : Ma 
TSq , D /- Y i« i il n t -1 l r. 
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na a lèdere nel piu profilino luogo al loglio fùo. Stupirono quei 
(ignori a gli eccelli non pcnlàri di cortcfia , e chiedendo Ottone del- 
la cagione, rilpolc, di nauerlo , veduto accompagnato da due An- 
geli , «Se eflèrfi icntito internamente lpingerc a quegli ofiequj. Tanto 
onora Dio i lèrui luoi. j ■ 

Rimale dipoi lommamcntc affezionato l’Impcradore al Duca , 
c fciolta già la dieta lo pregò , che gli chiederti* qualche colà di 
«l&d lùo gullo } ma quando altri penfàuano , che douefle dimandargli , 
o ampiezza di priuilegi , o ingradimenti di maggiori onori , altro 
' • - ‘ ; * Q. • •' * • • • non 
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non chicle , clic vn braccio del gloriole) martire (àuro Viro , per 
fargli in Ino onore fai bricare vna chicli , come fece poco dopo in 
Praga ; & hauendogli l lmperadorc non l'olo concedi detta reliquia, 1? 
ma f mihnenrc il titolo di Re ( che prima era lólo Duca di Eoe- 1*5 
mia) non perciò il noucllo Re volle giammai iòttolcriuerfì con tal 
aitolo, per la grande vmiltà, cheregnaua nel filo petto. 

Era oltre di ciò il limo molto zelante , e difcnlòte della nnllri. }g* 
finta fede, e diuotidìmo vedo il iacrolaiito Sacramento dell’alta- SS* 
per il di cui icruigio egli llcflò di lùa mano (ètninaua , racco- 
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te 

glieua, e macinaua il fromcnto, del quale s haueimno a fàrel’oflie, 
quali pure fàceua di fua mano; il che di mala voglia lòpporrando 
Draomira (ita madre, donna peruerlà , e nemica della fede catto- 
lica , pensò di ammazzarlo , & clalrarc al trono Bolcslao l’altro fuo 
figliuolo più confinile al ilio genio ; e per cicguire quella (ita in- 
fame volontà , lotto prcrcllo di cetra fella per il nalcimento di vna 
figliuola di Bolcslao inuitò il lànto Re , il quale quali preligo di 
ciò , che haucua da (decedere , munito prima de’ Sacramenti Vi 
andò , Se entrato nel palnggio fu preparato vn gran conuito ; ma* 
andando troppo a lutilo , il lànto lì leuò da taìtola , Se eflendo la 
notte oleura , le n’ando nel remp>io per file orazione , fecondo era* 
il (ito collume ; perloche s’adiro maggiormente la crude! madre , 
& inlligò Bolcslao ad vendere liibtto il fratello ; ond’egli armato 
di ferro , e di empietà , rollo andò nel tempio , e con Je lite mani 
fratricide l’vccilc a 18 di fetrembre dell’anno 938, facccndolo mar- 
tire di Giesù Crillo , e gloriole per lèmpre dinanzi il colpetto di» 
uino. Li miracoli , che fece quello eccellente martire, li Icriue in- 
lìcmc con la fita vita il Surio nel quinto tomo, e Ribadcncira nel- 
la feconda parte. 
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CAP. VII! 

Virtù di Santo Canuto Re di Danimarca. 

Anco Canuto Re di Danimarca fu figliuolo di 
Suenonc * prefe il gouerno del regno con animo 
piu tolto di ampliare la religione cattolica , che 
di regnare. Riucrilia , &: onoraua le colè fàcrc, 
e gli ccclcfiaflici ; & agli Vc/coui affegnaua il - 
primo luogo fra i Grandi del fùo regno. Per la 
fabbrica del tempio died- buona parte delle fuo 
. - rendite , e per fuo ornamento vi appefè la pro- 

pia corona lauorata con flraordinario magiflcrio ; dicendo, che lo 
ricchezze regie dcuono fèruire più per fplendorc delle cole fàcrc 
■ ‘ che per I’vmana auarizia ; e mentre cfcfcitaita quelle rcligiofc azio- 
ni , che mcritauano la venerazione degli htiomini , e gli applaufì 
j..t r. I:' i_ /■ j .. r .. ° r M 
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che per rvmana auarizia ; e mentre clcfcitaila quelle rcligiofc azio- 
ni ni , che mcritauano la venerazione degli htiomini , e gli applaufì 
del ciclo ; fi lùcgliò lo fdegno nel maligno cuore di vn fccllcraro 
fratello chiamato per nome Olauo, che irritato dalle file furie, 
penso di congiurargli contro, e rapirgli il regno ; ma auucduro- 
*52 iene il Re , lo fece menar prigione , &: effendo conuinto, non vol- 
ati le dargli la pena meritata dalla liià fellonia , ma lo mandò relegato 
*£! in Fiandra. Dal qual fitto i Grandi del regno , che haucuano 
hauuto parte nella congiura di Olauo , per fótrrarfi dall’incorlL 
pena , fòlleuarono la plebe per far pubblica , e comune quella cau- 
là , che in effetto era priuata. 
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677 II lauro Re informato del tutto, c volendo di Vii male cauarhc vn 
bene da lui tanto defìderaro , cioè di far adeguate le decime alta 
Leui. 27. chiedi, perche : Omnes decima terrx fine de frugibus , fine de pornu ar- 
lorum , Domini fmt , £5^ tlli fanùìifcantur. Congregò il parlamento, 
c dichiarati i popoli incorfi nelle pene per lo tumulto , difTc , che 
di quelle fi contentami dentarli, purché fi obbligaflero pagar le de- 
cime alla chiela , a che con fìmulata volontà cohcorfcro i Grandi , 
ottenendo , che il Re eleggere Minillri per efìggcrle. Mandò il fàn- 
toRegli elàttori, quali trouando i popoli rcflii intorno all’accordato 
pagamento; & mitigati via piu da’ Grandi , furono mileramcnte vc- 
cili , & il Re lidio perfèguitaro ; pcrloche fuggirofène , proccu- 
ròper mezzo di Blaccone firn intimo famigliare racchetar la plcbo 
Tumultuante, ma in Blaccone non trouò la fedeltà fpcrara , mentre^ 
a guila del fraudolente Giuda , corfc all’eccidio del lanro Re, il qua- 
le trouandofi in chiela , faccmdo le lolite lite orazioni , fu feroce- 
mente alTalito ; e chiulè le porte del tempio combatterono li loldati 
del Re fin’ alla morte con gran fedeltà, & ammazzato vn fratello 
del Re, morì afììeme Blaccone il traditore in pena della fila perfìdia; 
& il lanro Re certo dell imminente lùa morte , fi confcfsò con vn fa- 
ccrdorc, e pieno di confidente amore in Dio , e con franchezza di 
animo lanro, fi pole ginocchioni a pie dell’altare con le braccia al- 
zate a guila di vittima, allcttando la Vicina morte. Intanto i lolle - 
uari per le fincllre gli tagliarono vnà lancia , dalla quale , e da più 
facrte dlendo barbaramente trafitto, non cedette mai il pollo, fin- 
che non cadde vittima innocente della crudeltà de’luoi, per lòllc- 
uarfi gloriolò martire di Grillo in cielo. La fua vita coi miracoli 
la icriuc il Surio nel primo tomo. 
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C A F. IX T 

*§ Virtù di San Ferdinando Re di Cartiglia. 

«2S 



An Ferdinando Re di Cartiglia fu figliuolo di Al- 
fbnlo rcrzo Re di Leone , c di D. Bcrengaria fi- 
gliuola di Alfoldò Vili Re di Cartiglia. Nacquo 
nell'annò x 101 . Era di genio così inclihatò al ben 


fare ^ che fin dallo Ipuntar de’ fuoi primi anni , 
daua a diuedere ciò, che di le doueua leguire , 
mentre più torto nato era per il cielo ,• che per 
la terra. Vedendolo la madre sì ben Ornato, non 
volle, che fiicciaflc altro latte, che il liio pròpio , ad elèmpio di 
*£2 Anna madre di Samuele : "Non <x>adam , donec aUatletur infans. Giun- 
$$3 ro il làuto fanciullo all’età atta per imparar le Icienzc , e ricordcuoli 
«*$5 i lùoi genitóri del dettò del Sauio : F ilitts fttpiuis Utijìcat patrem : /f- 
li us 'vero Jlultus m<ejlitia tjì matru fu*, fhoccurarono , che in quelle 
*^1 leriamcntc s’applicalfe, c perciò gli artigliarono dottilfimi macrtri, 
capaci ad inlcgnar le più neccflàric Icienze , che lì richieggono per 
adornare, c rendere 1 riguardcuolc vn Principe. Era sì lublime di 
tp lpirito, c d’ingcgnoil lànto difccpolo , che tutto apprendeua di 
^ modo , che era di ftuporc a’ precettori fteilì. Quanto più il 
lànto auanzaualì ncH’ctà, tanto ancora crelceua nel di lui cuore il 
^ timor di Dio , ordinando cialcuna delle lue operazioni all’vnico fine 
*£4 di gradire al cielo; e dal fior della lua giouentù fpiraua vn loauo 
odore di paradilo : lafi odor agri pieni , cui lenedixit Dominiti. 
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j tjju 

Appena finiti i tre lultri dal (anco giouanetto , volle il Sommo 
Dator di ogni bene coronargli il reai capo , eflèndo rcllata credei 
della corona di Cartiglia perla morte del fratello Enrico la Regina cg*. 
fu» madre, la quale con animo gcncrolo fece rinunzia del lùo re- |a$. 
gr»o al noftro Ferdinando luo figliuolo , c fu coronato nella chicli 
di S. Maria in Vagliadolid con giubilo , & acclamazione non ordi- SS* 
naria di quei popoli nell'anno 1x17. Riconobbe lubito il nuouo Re SS* 
l'obbligo che douea a Dio; onde la prima colà , ch’ci fece , fu ren- fS* 
derglienc le douute grazie. Era il regno di Cartiglia , quando pre- 
(c il gouerno Ferdinando il lanro tutto lconuoltocon pubblici tumul- 
ti, c lànguinolcdilunioni. Non comandauano i tribunali, non teme- 
ua'no i rei , nè vbbidiuano i lùdditi , le toghe erano burle de' mal- 
fattori , le porpore iiurccde’ lerui , e lenza riguardo alcuno l'auda- 
eia fi faccua da per sè ftefla , o col ferro , o con l’oro la ragione. 52$. 
Quando, quali in vn lubito, fi vide miracololamenre murar tutto gg*. 
faccia , e con la loia prclcnza di Ferdinando fi Ipogliò de' priuati gg* 
interrili il cuore di tutti , deponendo oguno le propie paflioni ver- le*’ 
lo i contrari , e ledale le diflenlìoni , c dilcordie , ripolàua ne’ pet- 11^ 
ri di cialcheduno la pace, vinta con vna reciproca bcniuolcnza, & 
elàtta vbbidienza. 

Vedendo la Regina fua madre clTcr già tempo di ammogliar 
Ferdinando luo figliuolo , gli diede per moglie donna Beatrice fi- 
gliuola dcll'Impcrador Filippo lecondo , e fu concimilo il matri- 
monio a 30 di Nouembre del ino con allegrezza Vniuerlàle de’ 
fuoi vaflàlli , clic dclìderauano veder prole di Re cosi fanto. 
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691 Non potendo gli Ipiriti generoli di Ferdinando vederli racchiufi 

nelle delizie della corte, riibllc (appena giunto all'età atta alla ri- k "- 
gidezza della guerra ) di prender l’armi , e come fanto , ch’egli 
era a fauor della cattolica fede , por fottrarre dalla tirannia de' Mo- 
ri quei regni ; pcrlochc chiamati a sè i nobili , i capitani , & i baroni 
del luo dominio , in cotal girila , pieno di criltiana pietà , c di cc- 
lclte zelo , parlò. 

tf 92- Sarà alcuno fra uot , 0 mici fedeli uaffaUi , che rieonofea effer cjuc- 

jle le Spagne , 0 pure che in lor ucce , trapiantata ui fa dall'Africa _» 
mofiruofa una felua lernea l £d e cjucfla la Monarchia , doue fe non—> 
prima nacque , dal lei principio fi abbraccio la fanta legge di Crifio ( 

£ uoi Spaglinoli pur fiete ? £ uoi uantatc la dtfccnden'ja dal fan - ^ 
gue di coloro , che figliuoli furono fempre celanti della cattolica fede , ^ 
mentre trafeurando la di lei dtfefa , fiete ri tralignanti f £ come uan- 62$. 
farete la difendala da auei fedeli (fimi , t da quei uittoriofi conquifta - gdf 
tori, e trionfanti eroi , Je a'faflt antichi non aggiungete nuoue uitto- §2* 
rie , ma timidi ui d:J animate l Forfè ui gloriate della perduta liler - SS* 
ta de' ucfiri popoli l L'età futura tjtial trionfo far a per celebrar diUoi, SS* 
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« Cap.IX. Virtù di S Ferdinando Re di Cartiglia. 

f e aParco ferreo di rema meyjra luna fognare ehi feri il cello f Ah infe* 
*36 l ,ci l farà perpetuo il r. vofiro feruxggioS 4 *vcjìri pofieri di uqual tonqun. 
*36 fa evi acclameranno glorio fi , fe perduto hauete l'anima de Zefiri proge*. 
*36 nitori i forfè di tante città , che fchiaue lafciate fotta l'imperio dienti* 
*36 ranno ? Ah rimembranza pur troppo dolor of a ! foto folo feruirà il nomi 
ài Spagnuolo per additar nell’ forte l'muitta Spagna giacente fitto l'Afra 
g* ca mofiruofa. Deh no , Spagnuoh , deh nò. Se la fortuna auuerfa *vt tolfc 
JjS P er ma ™ infedele la liberta , nncrefcendoui di 'Voi fiefii , e ripigliane 
S ào di nuoti o l'ardir njcflro innato , ritogliete dall’ impiota ciò , che perdefie 
di facrof auto , di adorabile , e di libertà. Si di f caccino da que fi i regni i 
Saraceni afurpatori di quanto tirannicamente <vt tolfero , efier mini amo il 
loro nome y f accendo glorio fo il nofiro . lo ut farò , ficome Re , qui da , t 
*& fcfiegnoj la mia corona tingerà le njofire tempie di gloria , fe mi fe~ 

-#55 guite s i miei beni fi baratteranno per l'acqutfio de <-ucflrt , il mio 
*36 /angue , quando pur fi fpargefe , tingerà la porpora de' 'vofiri trionfi. 

Su ciafcheduno mi fiegua , e fiotto lo fiendardo del gran Re degli efer- 
citi y alli trionfi , alle ^vittorie 'v' inulto 4 

Qucfti accenti del làuro furono vna fiamma, che rutta fpjfnro, 
tutta Zelo , c rutta valore (pronaua quei cuori allarmi, & all'ira* 
contro de’ Mòri , offerendo ognuno con la vita gli aueti , c col brio 
Ipagnuolo l’opere di Èrcole. 

Contro A ben Maomad fignor di Baezza , e contro il Re di Va- 
lenza volle il làuto Re prima di ognaltrd cimentar la liia Ipada , 

*35 Se ecco che affediata appena la città di Baezza , tolto ( per cuitaro 
21 ma gg ior precipizio ) Maomad la relè tributaria a cenni di Fcrdi* 

Jg nalJ do i la facilità lleffa {perimento in elpugnare la perfidia di Al- 
S kazet d* Valenza , mentre appena aflediara la città , egli la rc- 
le , rcllando tributario al liio valore. Ma perche i limi penficri era* 
gjg no contro gli Agarcni, fi portò pcrfonalmentc in Andaluzia, do* 
ue prefii a forza di armi Xodar , & altri luoghi de’ Mori , e lpia* 

-#&| nate molte fortezze , le ne ritornò alla reggia in Toledo rut- 
*£6 to gioliuo per hauer cosi bene ridotti gl’ incettili della cattolica-» 

*36 fede. 

*36 Nel iiz 7 attaccato I ailcdio al cartello di Cappiglia, lo cortrinlè a 
*3| renderli , dopo vna forte refiftenza , alle forze lue, di quà pafsò a lòc* 

*3s correr' Alcazar, c furono così grandi le pruouc del luo valore, che 
’2g 110,1 ^1° liberò la città dall’affedio , nla ruppe, e polcinfuga i Sa - 
c di mano in mano andò conquiliando , e debellando i ne- 
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y p» mici di tutti quei regni , camminando così prolperc , e felici lo/ 
^ di lui imprclc , che con euidenza Ipcrimcnrauali fingularilfima* 
l’afliftcnza del cielo. In quello mentre effendo morto Alfonlo lùo 
*3$ padre , lìxcccflè Ferdinando alla corona di Leone , e con l’vniono 
*$5 di due corone lu il di lui capo, iuferuorato via piu il lànto all’ 
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clpugnazione de' Mori , prclc con molto valore la città di Cor- 
doua. Quindi facccndo tuttavia Ferdinando il finto glorio!! acqui- 
ci di ranre città, terre, c callclli già per più iecoli tiranneggiati, 
e dominati da' Mori , riduce rutto il deliziolìdìmo , & opulcniiflì- 
mo regno di Andaluzia all'adorazione della croce , & alla bramata 
legge di Grillo lìgnor nollro. 

C98 Ammirabile fu il fatto occorlò al finto Re nelle campagna 
d’Eltremadun , mentre combattendo il lùo clército valorolamcn- 
te contro i Mori , conofccndo , che con l’ombre notturne gli vc- 
niua impedito il trionfo , e ricordcuolc il cattolico Duce cflcr quel 
dì del fabato conlàcrato a Maria Santiflìma, della quale era gran- 
demente diuoto , inuocò la fua inrerceflìonc , dicendo : Santa Ma- 
ria trattieni il tuo giorno , & a quella voce celsò di correre il Sole, 
fi ipmlungò il giorno, A: il cattolico eiercito bebberanto di luce, 
che in poche ore vinlc, e (confini l'elcrciro formidabile de’ Sarace- 
ni , gareggiando in ciò Ferdinando con Gioluc ; perche fc collui gli 
loile l'cflcr’il primo, Ferdinando tollc a Gioluè leder lólo. 

Non contento il (amo Re di tante virtoric hauute, rilollc dopo 
hauer clpugnata la città di Gartnona , con altre famofe conquide* 

C99 di aflalirc la città di Siuiglia , quale per lo fpazio di joo e più an- 
ni era Hata con tirannica legge dominata da' barbari Saraceni , il 
che gli lotti felicemente , cdèndolì rclà la città dopo lèdici meli 
di attedio nell'anno 1 148 al vclftllo del nome crilliano , & in pruo- 
ua di ciò fece il Iànto Re collocare lopra l'eminenza della torre il 
legno della f amidi mi croce. 

7co Dopo che Ferdinando fu fauorito , &: onorato da Dio con tanto» 
celebri , c gloriole conquide , lì diede fubiro a porre in elècuzio- 
ne la magnanimità de'luoi penlieri, elèguendo ciò , che dettar- 
gli la lua pietà , mandando pcrlone di Ipiriro , c di dottrina nc' 
luoghi del lùo dominio a riformare il culto diuino , douc man- 
cante , o difettofb Icorgeuafì per la tirannide de’ Saraceni , ergen- 
do da’ fondamenti moire chicle , e cale di rcligiofi , ipendendo 
tutti li lùoi tclòri in quelle cattoliche , e magnanime imprefè , 
facccndo purificare , e conlàcrare i luoghi , che haueuano leruito 
per niclchite infami della muriima (upcrflizione : Nc fra ('attenzio- 
ne indefeda al rilàrcimento della cattolica fede fi Icordò punto il 
ianto Re della politica , e del goucrno ciuil de’ popoli , poiché* 
rinnouò da per tutto l'vlò de' tribunali per amminillrar la giulti- 
zia , oue fi riuededèro i meriti delle caule per deciderle fecondo le 
leggi comuni , e non fecondo il dettame propio delle pailioni , co- 
me era collume di quei barbari. 

703 1 continui affanni del goucrno politico , l'incedami fatiche di 

vna prolida guerra , e.J’aiìiduc mortificazioni ideila .piopia carne* 

ri- 
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II* C.IX. Virtù di S.Ferdinando Re di Cartiglia. 

^ ridulfcro il (anco Re a cedere alla violenza del male lòprauuenutogli , 
«*: prima di varie indilpofizioni , e dopo d'vn' idropilia , che ipacciaca 
S* già per mortale , volle riccuerc il ranriiTimo Viatico , c nell' entrare 
•• della camera il dittino Cibo , tofio alzollì da Ietto , e con amenduc 
S le ginocchia fi profilò nel Idolo , e con vna fune al collo , e col 
'j CrocifilTo nelle mani , con gli occhi grondanti di dolciflìme lagri- 
2 me, dau ali così fieri colpi nel petto, che pareua folle fiato il più 
^ j S r,in peccatore del Mondo. Chicle da tutti li luoi vaflalli perdono 
ife de' difetti , che in amminiftrar la giufiizia , o in altro hauefle in- 

S C uolontariamente commelli; con grande vmiltà , c l'inerenza rice- 
j uettc il lauto Viatico, e poco apprc fio l'cftrema vnzione ; mentre 
«JJ fiaua già per volarlcne all’Empireo, tenendo in mani la candela^ 
fri benedetta , fifiò gli occhi al cielo , & in quello dire proruppe: 

Mio Signore , mio Dio , mio Redentore , l'onore , la 'vita , il regno , 
j è?* il putire , che per tua tonta mi dono fi i , injìeme con infinite graqx-t 
ci; a te le rendo. IfQdo nacqui dal •ventre di mia madre , ch'e la terra , e 
nudo mi ojfcrifco al ccrtcfe fio feno. L'Anima mia rcfiitiiifto , e racco- 
mando a tjuelle mani , che in •vna croce inchiodate , e d'acute punte tra- 
tti ftte , l’hanno redenta : A quelle mani , che mi han difefo nelle batta- 
ci glie , cif adito ne' pencoli , hlerato dogli affanni , e guidato per tutt' i 
fentieri della mia 'vita. Mani facre , mani diuine , ouc c il nido de' 
miei contenti , aie è il porto de’ miei naufragi , ouc e la calma detieni 
là mie tempefe , il freno de' miei turbini. In quelle mani , si , raccoman- 
do Panima mia , oue con dolce fonno s'addormentano l’ an me , otte il mio 
^ cuore troua eterno ripofo , oue quafi in empirei diurni s imparadifa il mio 
fpinto : In quelle mani , si , raccomando l'anima mia , perche fono di- 
ffi fpenf attici della pietà , canali della mifericcrdia , miniere delle •vere con- 
fiottoni , font i delle grazje , officine de' miracoli , fabbricatrici de' cieli, 
campi degli della prcuidcnzjt, frf curatrici dclP'vniiterfo. Elleno fono pie ■ 
ne eh prezjcft giacinti , e fatto al tornio , per dinotare la facilità in di- 
fpenfar le grafe , feno tutte di oro per arricchirmi di doni celcfi, in- 
gioiellate di felle per additarmi il cielo : Elleno fono libro , oue fi feri- 
ni nono gli eletti , oue la mia forte e rtpefla , oue c la 'Vita , e la morte y 
che impotierifcono , ty arricchì (cono y che deprimono , qy innalzano y che 
pj percuotono , e rtf anano y che affliggono , e confolano y fono chiaui dell'abf- 
ff\ fo , e del cielo , le quali chiudono , e ninno ardifce di aprire y che apro- 
$2 no , e ni un altro può chiudere y che conducono , e riducono y che mi ar- 
ricchifcono , che mi rinforzano , che mi confolano. fior in cotefle , in-i 
Vf cotefte mani , si , raccomando l’anima mia , acciocché fa collocata trai 
ìy ferut tuoi. 

fri Finirà quella orazione , fu rapito in ertali ; e dopo ritornato ne’ 

t j fuoi léntimcnti , furono vditi nella fua camera dolcillimi cori di 
ì angeliche melodie , che cantauano : En montur ujlus , gjr non efi , 
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ejui recogitet corde. In fede di quanto grate fodero Ilare le diuoto 
preci del Santo, qu.-fì certo del gloriole premio, ordinò, che fi J g 
cantaflc il te Deum laudamus , e chinando il capo tra le langui- 
dezze di amore , tra le muhche degli Angeli , e tra l' inuiti di 
Grillo, volò l’anima di Ferdinando all'Empireo, cominciando a 
regnare nel cielo a 30 di Maggio dell'anno ii/r. 

Di qual viltà fede dotato folle il lànto Re da Dio , fi può ben 
comprendere dai narrati farti, mentre appena giunto nell'età di 
bene operare , fi dilpolc lubito a guerreggiare contro Mori , ftc- 
cendoh benedire da mani conlègrate l' armi , la Ipada, & il reai 
ltcndardo , che lpicgaua a danni dc’Saraccni , e con grandilsimi 
trauagli cfpo!c(ì per lo Ipazio di rrcntacinquc anni a combattere^ 
per la fede; lolitodire: Non eflcr ballante gloria di vn Principe W 
il combatter valorolàmcnrc per lo temporale , ié non efporrà ìc 
I le fio a’ pericoli per la fede, e per l'eternità. 

EHendo Rato vna volta il finto interrogato , perche fi traua- 
glialsc più de’ liioì anreeelsori ? rilpolc: fèrie, perche eglino s’ af- 
faticauano in dilatare i regni terreni più trllo che la fede, & in 
accrclcere popoli , e v affilili , e non il culto diuino. Et alcuno 
volte alzati gli occhi al ciclo lo ca dire. Tu Signore , che conofci 
il cuore , e le menti degli huomtni , ben fai , che non cerco la mia , ma 
la tua glena, e non decadile hi reami, ma della tua fede, e della en- 
fi tana religione l' accrescimento defidero. Donde lì korgeua il zelo gran- 
de , che hauca , dcll’onor di Dio, e l’amore, che portaua alta 
lùa latita fede, & agitila di Moise, Gioiuè , Giolafat, e Dauidc, 
lolo per la gloria di Dio combatteua. 

Fu ammirabile il lànto Re nella carità vcrlò Dio , & il prolfi- 
mo , lapendo molto bene , che la vera carità è vn celellc amo- 
re , col quale fi ama Dio , & il profilino ; onde amaua Ferdi- 
nando in tal maniera Dio , che non pcnlaua ad altro , che a Dio , 

&: amaua in inodorale il profilino, che non opcraua , le non ciò, 
ch’era per la Ialine del prolfimo. Quando trattami con Dio , nego- 
bene del profilino , e quando negoziaua col prolfimo, ma- 
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neggiaua i negozj di Dio. Si polaua in Dio per fatigarc in belio 
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del prolfimo, e fatigaua a prò del prolfimo, per ripofarfi in Dio. & 
In (ominapareua vn' Angelo in carne , tutto ellatico nel godimeli- 
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io di Dio , e tutto lollccito nel beneficio del prolfimo. 

Della prudenza fu il lànto Re in eccellente grado arricchito; 
poiché tutto il corlo della fila vita altro non fu , che vn rettilfimo 
ciercizio di ben operare , & il lùo animo accompagnato da vna 
fòmma prudenza , conlìdcrando maturamente il mezzo, & il fi- 
ne di ciò , clic volcua intraprendere , & ancorché le colè follerò 
Hate ardue , non fi ritirami in dietro da quello , che liaucua vna^ 

vol- 
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|| C. IX. Virtù di S. Ferdinando Re di Cartiglia. 

volta giudicato elserbenc, c nell’elcguirlo era diligcntilsimo , & 
efficace. Non però lì daua giammai fretta , nè lafciauafì guidare da 
lùbitaneo feruore , nè fi rirardaua , come lento nell’opcrarc , ma coh 
||j prudentiflìma circonfpczione moderaua , c maturaua tutte le cole , 
dando loro l'opportunità , che fi richiedcua. Non tralalcfaua oc- 
Qi calione , quando fé gli offeriua, nè la violentami tirandola come 
"sfi per forza ; in lomrna ben porcua dire con Salomone : Sapienti ? roU ' 7 

§ ; foror mea ejì , (gr prudentiam r voca amie am tuam. 

t * Fu loprammodo giulfo il finto Re nel goucrno de’ Tuoi vallai- 7 ti 

: li , faccendo a’ popoli elètta giuftizia , perlocchc fece feelta del- 

t * le pedone piu virtuolè, c dotte per amminiftrarla a’ Tuoi fùddi- 
j ri , non permettendo , che fi profferiffe giammai fentenza lènza la di 
lui prclenza , o fila approuazionc , fòlcndo dire , che la ragiono 
di ben gouernare i (iioi vaffalli non fi deue delegar a’ Miniìtri , i 
54? quali la natura non lùblimò, nè.conftituì Re, le bene l’clczio- 
ne gli alzò all’alta sfera di luperiorità. Quando era in corte in 
& turt’ i giorni di venerdì fèdeua in vna ringhiera , & iui qual al- 
tro Salomone nel reai trono d’auorio , alcoltaua cialcuno con af- 
hfo fetto, c cordialiffimo amore di padre , giudicando le caule de’ 

< 3 $ poueri, decretando gli ordini ncceffiirj al loro conforto, nè fola- 
ga mente dauafì a vedere il lantoReperVn folo dì la lètrimana, ma 
54? in ogni giorno , & in ogni tempo era pronto al bilògno , c con- 
^ lòlazionc de’ poueri , non permettendo , che loro fi lcrraffc por- 
ta veruna , nè anche quella della propia camera. Le leggi , che 
chiamano della partita, le dilpolc , & ordinò il lanto Re Perdi- 
ci nando ; & in lòmma con la prontezza deil’audienze , c con I’cqui- 
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difendendo l’innocenza , e conlèruando le ra- 
47 ^ giom , gaftigando i colpcuoli , premiando i buòni , & amando i 
54? virtuofi , gouernò con lomma tranquillità , e giuftizia i fuoi regni 
^ a legno , che fu amato, e quali adorato da’ popoli. 
i * c La fortezza poi di quell’animo reale non hebbe tra I’altrc crol- 

li che virtù l'infimo luogo , ella loprammodo Ipiccaua , quando ritro- 
^ uandolì elàufto l’erario non meno per le guerre fatte contro gl’in- 
fedeli , che per le limoline , che fticcua a’ poueri , vedouc , pu- 
pilli , e religioli ; opcraua in modo , che giammai li vedellc il 
5L? cuore di Ferdinando voto di magnanima fiducia nel lùo Diò ; e 
cft quali in premio di lei con inloliti modi , cioè diuini , non gli 
*4? lece mancare giammai il modo di Iperi mentale li loliti effetti del- 
K j la Prouidenza diuina. Animo anco forte moftrò Ferdinando , non 
f lòlo in fuperarc le difficultà , che s’incontrauano ne’ maneggi di 
«31 negozj , o politici , o militari , che intraprcndcua , ma ancora nell' 
^ auucrlità , che Ipeffo incontraua : laonde giammai le gli offerì 
J 4 ? trauaglio veruno , che foffe bartantc ad opprimere la lua virtù , 
^ Rie 
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cgenerofità} & in fornirla di quante difficultà le gli opponcua- ^ 
no, di quanti pericoli le gli offerimmo, e di quante contradizio- £ 
ni le gli atrauerlauano era egli vincitore , e fuperiore di tutte , an- | 
che pur di se Hello , {oggetto fòlo al diuino amore , per cui opc- U 
raua azioni c-osì eroiche , e magnanime. 

Tcmperatillìmo , benigno, & affabile fu firn il mente il fahto 
Re; poiché moderami la piaccuolezza con la fèuerità } la foauità Sv? 
del trattare con la madia, della perfòna. A gl’infedeli era di fpa- ^ 
uento, c con fedeli piaccuolc, & affabile , raffrenami nella fua 
perfòna Tirafcibile , mentre offeruaua fempre il dettame della vera^ 
ragione. Quando ritornauano i foldati da qualche pcricolola fa- 
zionc , egli l’incontraua , l’abbraciaua , e gli rafeiugaua il fudor 
della fronte, & il l'angue dalle ferite} & alle volte mandarla a ri- 
polare le guardie , & egli le notti intere rollami di fcntinella, con 
vna fèrenità , c piaccuolezza inenarrabile , c volendo alcuno infi- }*# 
nuargli , che la lòuerchia vigilia gli caufàua l’infermità , rifpon- 
dcua loro : Già so , che voi dormite più di me , però , le io , che 
fono Re non veglio per voi , come potete dormir fìcuri? 

L'Vmiltà adornò foprammodoil diadema del fanto Re, poiché yS 
non fi vide giammai infùpcrbirfi per leflànta quattro battaglie > nel- 
le quali fu fempre vincitore , anzi quando hauea da darne alcuna, st? 
temeua , per la fua vmiltà , che Dio {degnato delle lue colpe , non ^ 
permettefie la perdita della battaglia , però prima di entrare in 
cimento, fi proflraua in terra, c con copiofe lagrime fi riconci- 
liaua con Dio, tanto diffidarla di se, e dclPvmane lue forze, Ili- 
mandofi per lo più vile di tutti , adempiendo ciò, che dice il fa- 
ilio : Quanto magma es , burnì ha te in omnibus , fgf* i imeni es grati am y? 
coram Deo. Ferdinando fu quello, che nel 1141. diede principio ^ 
alla pictola azione di Iauarc i piedi a’ dodici poueri nel gioue- 
dì fanto , c dura tuitauia ne’ Re lucccffori così vmilc , e lode- ^ 
uole vficio verfo i poueri di Giesù Crillo Signor nollro. Di fuo g** 
padre fu il fanto vbbidicntiflìmo, non oflante , elicgli moucfTo 
più volte guerra , giammai le nc vendicò, prouocandolo. Fu ritte- & 
rentc verio fua madre, a legno tale, ch’eflèndogli llato vna volta 
detto , che non doueua tanto dependere da fina madre, rifpofeichc rg 
allora haurebbe lakiato di vbbidirla , quando lalciato haueffe di cf- 
ier fuo figliuolo. ^ 

La religione , c diuozionc del fanto Re furono così grandi , che ^ 
in tutte le azioni di fua vita rifplcndcttcro marauigliofamcnte , non gf? 
folo nell’interno dello fpirito , ma ancora ncll’cflcrno , flando ilei- 
le chicle con edificazione , e con le ginocchia a terra , non vo- (t? 
Jcndo alcuno apparato propio per la lùa rcal perfòna. Quando 
haucua da cnrrarc in battaglia mutauafì il fuo ordinario cilicio , ^ 
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C.IX. Virtù di S.Ferdinando Re di Cartiglia. 

c vertendone vn’alrro più aipro , raddoppiaua l'armi contro se lid- 
io. Tre giorni la ietrimana dilciplinauaii con tal leuerità , c rigore 
che bagnaua la terra col propio languc , baciando dopo con vmil- 
ta , e contrizione il medefimo Ilio languc con la terra ilelTa. La 
prima funzione, che faceua immediatamente, quando cntraua in 
in vna citta conquillata , era fare alzar l'altare , adorarui la Croce, 
e cantare il tc Dtum , ch’egli llelTo intonaua ; purificar le mclchi- 
tc , ordinar proceflìoni , c celebrar gli vficj diurni ; le ricche Ipo- 
glie , che rii ortaua delle Tue vittorie , ripartitale alle chielc , edifi- 
candone delle nuoue. Del Santillimo Sacramento dell' altare ne era 
diuotiflimo, allillendo ogni giorno al làcrificio della melili , ilan- 
do dinanzi l’altare in orazione, e meditazione molte ore del gior- 
no, anzi li auanzò tanto nella diuozione di sì diuino Sacramento, 
che il lanto Re fu il promotore , acciocché folTe dalla S. Chiclà al- 
legrato giorno fclliuo per lolcnnizare vn così làcrolànto milìerio. 
Della Vergine fimtifiima era lìmilmcnrc diuoto il (ùnto Re , vene- 
rando MARIA ncllra Signora, come guida ficura, c vera Icona* 
delle fuc imprcle. Quando fece la prima entrata nella conquillata 
città di Siuiglia , ncn volle, che nel carro trionfale federte altro, 
che 1' immagine di MARIA, legucndola il fatuo Re a piedi a capo 
lcopcrto , Volendo, che lolo MARIA trionfarti: , come colei , che gli 
hauca concerta la vittoria. La vita di sì gloriolo Re coi miracoli, 
che non furono pochi , la lcriuc in vn tomo il padre Michelangelo 
Laureti molto dirti! lanterne. 
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Virtù di S. Luigi Re di Francia 

ps. 

An Luigi Re di Francia fu figliuolo di Luigi l££ 


Vili , c di d. Bianca figliuola di Alfonlo IX Ro fé 
di Caltiglia 


rimale erede del regno , per la^ 
morte di fuo padre, di anni dodici lotto la tu- 


tela di lua madre , la quale amandolo tenera- fé 
mente , Io prouide di vn ottimo, e lauio mac- 
Uro : Vt det cibum in tempore , cioè, che l’am- fé 
macliiafie nelle buone lettere, e Jodcuoli collu- 
mi , il che tutto apprendeua il lauto giouanetto per la lùa buòna, Stì» 
& ottima indole , c lòpra tutto gli furono di non poco profitto '*L 
Ucci. 2 1. gli auuciti menti , che dauagli la madre , dicendogli : Flit, fan - £z' 
tjtiam à facie colubri fu ve peccata : & fi accejferts ad illa , fufeipient ^ 
te. Dentes leena , dentes enti , tnterficientes animai hominum. E pri- ljg> 
ma ti ‘■vorrei <Dcder morto , che con alcun peccato mortale , (gf in dif- fé 
grazia di Dio ; il che rcllò impreco talmente nel cuore del lànto, fé 
Re , che fi tiene per certo , che non hauelfe in Tua vita com niellò '■M, 
peccato alcuno mortale. Eflèndo già di anni diciannouc fi amrào- £2 
liò con Margherita figliuola del Conte di Proucnza , con la qua- fé 
hebbe quattro figliuoli, cioè, Luigi , Filippo, Giouanni, e Pie- ^ 
tro, a i quali inlegnaua il rimordi Dio, il dilprczzo del Mondo, fé 
il conolcimcnto di loro llcisi , c che fuggillcro più della mor- ? 
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§j Cap. X. Virtù di S. Luigi Re di Franciar 135 

33 re qualfìuoglia peccato mortale. Fu vbbidientinìmo a fua madre» 

fecondo il precetto di Tobia : Honorem habebis matri tua omnibus Tob. 4. 
#=& diebus 'vita tilde. Nè ficca cola , le ella non la comandaua. 

Portaua ordinariamente lopra la carne vn cilicio: Corpus futim , 734 

‘Jgfjj come inlegnò l’Appollolo, caftigans, Z3 3 in feruitutem redtgens. Di- i.Cor. 9. 

giunaua tutti li venerdì; & in quei dell’auuento , e quarelìma» 

Iti non mangiaua nè frutta , nè pelcc. Era mi/èricordiolò coi poucri, 

31 a' quali i labari Iauaua i piedi, c daua a cialcuno la limolìna , & 
i giorni di fella, e le vigilie daua da mangiare a ducento di loro, 
oltre quei cento venti, che s’alimentauano ogni giorno nel luo 73 C 

palazzo. Quando il Re mangiaua, tenea nella fua rauola tre po- 
^ ucri vecchi , a i quali porgea i cibi de’fuoi medelìmi piarti, &al- 
le volte mangiaua ciò, che loro auanzaua, dicendo, che i pouc- 
ri comprano il ciclo con la patienza , & i ricchi con la limolìna. 

3* 11 vcftirc del finto Re era modclliflìmo , vmile, e lenza artifi- 

ci ciò. Era tcnerilsimo, &c amorolo con Dio, a cui era lempre dapprcl- 
31 lo orando: TDiligebat Deum , inuocabat illum in fallite fua. Non» Eccl. 

permettcua, che lì Icolpilfc in terra il legno della croce, e quan- 
te do il venerdì lauto andaua ad adorarla, lofiiceuacon le ginocchia 
nude , c con i capelli rabbuffati , piangendo dirottamente. Era» 

^ lìngolarc la fede , c diuozione del finto Re vedo il Santillìmo Sa- 
4^3 cramcnto, & clfendoli vna volta villo in Parigi vn fanciullo bcl- 
*ti lifsimo nell’ oftia , mentre il ficerdotc diceua mellii , e correndo 
33 tutto il popolo a vederlo , non volle il lanto Re giammai andarui , 
dicendo, ch’egli non hauea bilògno di quel miracolo per crede- 
ri: re, che Grillo fofle nell'oilia conlagrata. Era zclantilìimo della» 740 
**3 noflra fede cattolica, hauendo 1 radicata dal luo regno l’crelìa de- 
^ gli Albigelì , c quando gl’Inquifitori andauano a trattare qualche 
negozio dcll’vficio loro, lubito Ipcdiua ognaltro affare , per atten- 
2^ dcre a quello. 

33 Lo Icopo di tutto il fuo goucrno era rimuoucrc I’occalìone de 741 
peccati, e fuellcre li Icandaii, & offclc di Dio. Stabilì vna legge 
33 contro a’bcflemmiarori , clpcrgiuri, che follerò nielli i ferri, e» 
t* marchiati come Ichiaui , & clTendo in ciò incorlb vn nobile, 
c ricco della città di Parigi , fece lubito elèguire la pena , non 
efi oliarne d’ellère importunato da molti per commutargliela : di- 
33 ccndo : Cerro , che io molto volentieri eleggerei di eller marca- 
to nelle mie labbra, le con ciò potellì torre dal mio regno le» 
li bcllemmie , & i giuramenti filli ; fipcndo il comandamento di 
^3 Dio dato a Moisè conrr’vn bcllemmiatorc : E due blafphemtim extra leui. 24. 
^7* cafra , ponant omnes , ejui audicrunt , tnanus fuas fuper caput 
et tis , fjy lapidet eum populus 'Vniuerfus : Nell' amminillrazione» 
della giullizia era più rollo feuero , che mire , comandandone» 741 
5*$ a tuc- 
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Cap.X. Virtù di San Luigi Re di Francia. 139 

difefa della, chiefa , e della fede cattolica. Io hò <voluto dar' efempio à te, 

(gr a tuoi fratelli , acciocché prefentandofi l'occafione : Quemaamodum-* Icari. 13. 
Ego feci , ita , & vot faciatit. 

E così il làuto Re s'imbarcò, Ialciando il regno terreno, per an- 750 
dare a rirrouarc il celcltc ; perche a porto farino venne ncll'clèr- 
cito vn infermità , per la quale eflendo morto vn fuo figliuolo , 
che fi haucua leco condotto , vi reilò finalmente il medefimo Re , il 
quale munito di tutti li Sacramenti , lcn volò al ciclo a x j di Ago- 
Ito dell’anno 1x70. La lùa vita,& i miracoli fono icritti da Ribade- 
ncira nella prima parte , e dal Surio nel quarto tomo. 


INSTRUZIONI 

Scritte da San Luigi per il filo primogenito , 
corroborate con palli della fcritura facra. 

e ricordo l'amcr di 
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F Igliuol mio , prima d'egni cofa ti r accomando , 

Dio , perche chi non l'ama , non può faluarfi : Dominum DeuJTL. Deut. 6. 
tuum timebis. Et timenri Dominum bene erit in extremis, & im Eccl. 1. 
die dcfun&ionis fitte bcncdicctur. 

3 ^on dar luogo al peccato mortale , ancorché per non commetter- 7 S 3 
lo , ti hifogni patire ejiialftuoglia tormento , fecondo dtjfe San Pietro 
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4 Cri/lo 1 Et li oportucric me fimul commori tibi , non tc ne- Marc.14. 
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gabo. 


Quando ti accaderà gualche auuerftà , fopportala di buon ani - 
penfa di hauerla meritata , che cosi ti farà di molto guada 
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« j gno 1 Nc dicas 
‘ rabit tc. 


Reddam malum : cxpcdta Dominum, & libo- Prou.xo. 
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Snelle profperità ringrazia umilmente il Signore , ni ti infuperbire, 
acciocché non diuenti ptggiore per ciò , per cui deui diuentar migliore y 
perche : Qui le cxalraucrit , humiliabirur : & qui le humiliauerit , Matc.xj. 
cxaltabitur. 

Confcffati fpcjfo de tuoi peccati , e prounediti di confcjfor fauio 7; 6 
che ti fappia insegnare ciò , che hai da feguire , e ciò , che deui fug- 
gire s procedendo con lui in maniera , che habbia autorità di ripren- 
derti , e darti ad intendere la graue'fja delle tue colpe / perche , Eccl. 7. 
Mclius eli à fapicntc corripi , quàni ilultorum adulatione de- 
cipi. 
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f i ‘ J folta diuot amente l'vfcio diurno , nè dar' orecchio alte fauole , {5* 7^7 

ì alle 'vanità , ne andar 'Volgendo gli occhi or in tjuà , or ’ n la , ma 

^1; medita col cuore auello , che domandi a Dio con la bocca , e fa auefto iQ* 


140 Lib.I.ilf rin.F0J1t.-CriftTr.II.1l Prin.Efemplif § 

EccTji • p'“ particolarmente dopo la confagrazjonc della mejfa : Audi racens. Se 

prò rcue renna accedct cibi bona grana > te 

Stj di animo pietofo , <§r ■fmano merfo i potieri , e 'Verfa gli afflitti, 

£5^ aiutali con tutte le forze tue. Memento paupcrtatis in tempori/ 
abundantix , & neceflìtatum paitperrati in die diuitiarum. Et con- 
gregationi paupcrum affabilcm te fàcito. 

7 j 9 Se cofa alcuna ti affliggerà il cuore , palefala al tuo confeffore , 0 ad al- 
tra per fona grane , e prudente , acciocché con tale alleggerimento tu /*_> 
Eeel. 9. fopporti con maggior pazienza. Cum làpientibus, Si prudentibus tra 
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dìa : & cor boni confili) iiatue recti m. 

‘Treccierà , che le perfine , le quali tu ammetterai alla tua famiglia- 
rità , tanto reltgiofe , Quanto focolari , fano di tuona fama , e con tali 
pratica '■volentieri , e fuggi la conuerfazjone de cattiui , e 'vizjofi. Viri 
iulii fint tibi conuiux : Cum Viro làncio allìduus elio : & ne arrnu- 
lcris hominem iniullum , lice imiteris vias t-ius. 

Afcolta t fermom de" predicatori frnttiicfi , che pubblicamente , e pri- ^ 
natamente parlano di Dio , e sformati di guadagnare diuotamente Ì indui- 
Lue. 11. gonze > * perdono de tuoi peccati. Beati qui audiunt verbum Dei, Se 

cullodiunt illud. ^ ?§ 

Ama ogni bene , e fuggi ogni male. Time Deum , Se recede à 
malo. te 

In qualunque luogo farai , non ardifea alcuno di parlare alla tua pre- 
S fenza eofa , che prouochi a male , 0 che fa in danno della fama del f ta 
profumo , ne tu parlerai mai di perfona alcuna cofa , che la cocchi nel- 
2. l'onore con animo di mormorare. Omnia facire fine murmurationibus , jjjJ 
vr fitis line quarrcla , Se fìmalices Hlij Dei line rcprcheniionc in me- 
dio nationis prauar , & peruerlàr. 

!?frn patirai , che alcuno dinanzi a te fla ardito di beflemmiare , 0 
dir male di Dio , e de' finti futi , nè lafciare fenfagafligo, chi tal pec- 
cato commetterà. Qui blalphemauerit notticn Domini , morte mo- 
riaru r. 

Rinfnrazjarai continuamente Dio de' doni , e delle grazie , che ogni 
fiorilo ti ^vengono dalla fua benedetta mano , acciocché tu fif menteuole 
1. u . di altre maggiori : Quoniam ex iplò, Se per iplum. Se inipiòlunr y* 
omnia : ipli honor , Se gloria. te 

7 C6 Hfelt atnmm’ftrar la giufìizia farai giuflo , e feuero , offeruando ?£* 

ciò , che le leggi determinano fenza piegare , 0 alla deflra , 0 aita fini - Se? 
fifa i (£fr afcolta parimente le querele de poueri , e proccura d‘ intendere— > S'g 


"4 

te 

te 

te 

k 

te 

% 


Sap. i. 

Exod.22. 


la c verità : Diligite iuliiriam : & inalcficos non patieris viuerc. Ne 
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lof. 1. declines ad dcxteram , vel ad lìnillram: iudica caulàm paupcris, & 
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Cap.X. Virtù di San Luigi K.e di Francia 

/«“ i thè dalla tua, in fin a tanto , che fi dichiari la 'verità, acciocché 
coloro del tuo configli^ piu confidentemente pronuncino la fenten'pa giufat 
Quare reljncis lupcr iniqua agenres , & taccs , dcuorantc impio iu- 
ltiorcm le ; & fadlum eli iudicium , & contradidio potcntior. 
Propter hoc lacerata eli lex , & non peruenit vlquc ad fìnem iudi- 
cium : quia impius pncualet aducrlùs iultum ; propterea egreditur 
iudicium peruerlum. 

Se trouerai di poffedere cofa altrui , ancorché tu l’ babbi per eredità 
ricettata da t tuoi maggiori , ritornala fenzjt dilazione al propio padro- 
ne , fé è chiara la 'verità j e fe è dubbia , dà il citrico ad huomini fan) , 
che diligentemente , e prefi amente tef&mmino , e la dichiarino : Qui con- 
gregar thclàuros lingua mcndacij, vanus, & exeors eli , Se im-i 
pingetur ad laqueos mortis. 

Sopra tutte le cofe dcui proccurare , che tutti li tuoi fudditi godano la 
gufi fa , e la pace , e f penalmente i religiof , & i chierici , che pregano 
Dio per te , e pe'l tuo regno : Erit opus iullitix pax , Se cultus iufti- 
tiar iìlentium, & lecuritas vlque in lempirernutn. 

A tuo padre porta amore , riucren^a , e Miden’ja : Honora pa- 

tron tuum , Se tnarrem tuam , lìcùt prarccpit tibi ftominus. 

SS(on dare i benefit) ecclcfrftici , fe non alle perfone piu degne , e che 
altro non habbiano , e cjuejlo per confgho di huomini fau) , e prudenti, 
acciocché pcft dire : Exaltaui dedurci de plebe mca. 

9(on farai guerra , e molto più contro i crtfhani ,fenfi grandifima 
cagione , e con molta maturità , e fe la neccftta ti sformerà a farla , 
fa ftnia danno delle chiefe , e di cjuelli , che non <vi hanno colpa : No- 
lite committerc bcllum aduerlum gcntcs. £ fe farai sforfato , Cum 
dilpolìtionc initur bellum: & erit lalus, vbi multi conlìlia l'urit : 
Se amouebis fanguinem innoccntcm. 

Se farai in guerra , o in diffentjone con alcuno , 6 >vi faranho i 
tuoi fudditi , proccura per quanto potrai di comporla : Nc lit iurgium 
intcr me , & tc , & inter pallorcs meos , & pallorcs tuos i fratres 
enint humus. 

(fu arda btne a chi dai la bacchetta della glifi fa , e non ti 
contentare batter' eletto per giudici i migliori huomini del tuo re- 
gno , ma aieglta fopra di loro , e proccura di Capere , come l’ammi - 
mfrino : Rcx , qui lèdet in folio iudici) , dillipat omnc malum in- 
tuire Ino. 

Sarai fempre diuotif imo , •vbbtdicntifimo alla chiefa romana , gy* 

al fommo Pontefice , t lo terrai per tuo padre fpirituale : Et facies 
quodeunque dixerint , qui prxlùnt loco , quem clcgcrit Domi- 
nus , & docucrint tc iuxtà legem cius , fèquerilquc icntentianu 
corum. 
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pcrbi eradicabitur. jyg 

Ti prego , fgliuol mio , e ri impongo con giuramento , cta /è <t Dio •& 

piacerà di lena) mi da ejutfl avvita prima di te , tu ti prenda cura, cht~* r|? 
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/>fr tutto il regno di Francia fi dicano mejfe , e fi offerifcano f acri - jS? 
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*7,1 775 /.e /jw/t delia tua cafa fatto moderate , r ragiotìtuoli : Domus, ^ 

«S Eccfai. qua: nimis Iocuples eli , annullabitur lùpcrbia : lìc lubftantia fu- $ 
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a.Mac.u c) /*r l'anima mia / perche, San&a, & làlubris eli cogitati© prò dc- 

fundis exorarc. £ 

Finalmente tutto ciò , che <vn buono , e pirfo/o patire può def derare i 
ad njn fv.o fghuolo , io lo defdero a te , e prego Dio , che te lo con- £ 
conceda , e ti dia grafia di far fempre bene , e di adempire in tutto l 
la fu a ‘"volontà, di maniera , che Iddio fa per te onorato , e noi dopo fi e- \ 
fa ‘vita lo pofiamo ‘vedere , contemplare , e lodale nella fua beat itti- t 
dine per tutti i fecoli de’ fecoli. Amen. «: 

£heft fono i documenti lafciati da fan Luigi Re di Francia al fuo £ 
f gl ino io , / fiali effemino , (gr imitino i Principi , e Regnanti , fe njo- 1 
gliono <viuere , e morire fatuamente . 
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CAP. XI. 

Virtù del Beato Amadeo Duca di Sauoia. 
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L Beato Amadeo terzo di quello nome , fu fi- 
gliuolo di Ludouico Duca di Sauoia, c d’Anna fi- 
gliuola del Re di Cipro; lùa moglie fu Giolan- 
da figliuola di Carlo lettimo Re di Francia : Fin 
da quando era giouanctto il beato Amadeo non-» 
intraprendala opera alcuna , le non ri corre uà-. 77® 
prima all'orazione , nè tratraua con gli huomini, 
le non vdiua prima la niella, fecondo il comando di Grillo : Hfii*- Matt* 6* 
m vite primum Regni: m Dei. Fra alieniifimo della guerra ; però quan- 
<&c do li tratraua di cauia giulla , e per la fede, era pròntillimo. Ha- 77 ? 

ucndo il Pontefice Pio II. conuocati i Principi alla guerra contro 
^ Turchi, egli fu de’ primi ad offerir tutte le lue forze, c la vira-. 
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r* lidia, eflendo neccffaria per difcla della religione di Ciilto fignor 

làpendo bene, eh c Santi i per fidem 'vicerunt Regna. Hebr.t i« ^ 


noilro j 

Era il beato Duca liberalismo in alimentare , e veilire i poue- 
té ri , a’ quali di propia mano lcruiua a tauola. Effcndogli venuto 
vn’Ambalciadorc di vn certo Principe, gli domandò, perche non 
te reneua numero grande di cani per la caccia , come è collume de’ 
Principi , c Signori grandi : gli rilpole il beato Duca, che lui no 
nutriua maggior numero di Quello degli altri Principi , c che fe vo- 
leua vederli , folle venuto nel ièguente giorno alla rati 
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venuto l’Ambafciadorc allora dilegnata, & introdotto in vn vicino 
cenacolo, douc era apparecchiata vna gran tauola ripiena di ogni 
fòrte di viuande, & affilo in ella ftaua gran numero di poueri : Allora 
dille il beato Amadco all’Ambafciadorc : quelli fono i cani, con i 
quali in quella vita ( la quale è breue , & ha incerto il Tuo fine) vo a 
caccia del cielo ; c dicendogli TAmbafciadore , che fra cffialle volte : 
Efi cjuafi pauper , rum tn multis dtuitys Jit : o qualche huomo trillo, 
che per non faticare va mendicando? Rilpofe il Duca, clic egli non 
andaua con tante fottigliezzc, perche, fc nelle nollrc azioni fhcefl'o 
così Iddio , andarefhmo affai male ; e che Iddio con la fila pierà , c 
clemenza : Solem ftwm orni facit fupcr bonos , malos ; (éfr plint fu- 
per ivjtos , $ imujios. 

Altrettanto liberale era il beato Duca nel fabbricare pubblici fpc- 
dali , c monalleri , ornandoli di preziofe fiippellcrtili , c dotandoli 
di (ufficienti rendite. Et eflcndo andato in Roma per vifitarc quei 
fanti luoghi , non fece ciò da gran Principe , ma come vn huomo 
ordinario , c con velli da pellegrino. L’cfcrcizio delle frequenti 
orazioni , c di altre opere pie non 1 impediuano punto in clcrcita- 
rc l’vficio di Principe , mentre diligentemente attendeua a diaccia- 
re dalla fua corte i buffoni , ('pergiuri , bugiardi , maldicenti , riflòfi , 
c molto più i bcflemmiatori , &: ad eleggere ottimi giudici , i quali 
volcua dotti, c dabbene , perche la bontà lenza la feienza poco gio- 
ua , e la feienza lènza la bontà molto noce. 

E (Tendo il beato Duca di anni rrcnrafctre , gli venne vna in- 
fermità, e predicendoli la vicina morte, anzi dileguatala per il 
tal giorno, fi fece fare prima vn lèpolcro , nè grande , nè prc- 
ziolo , ma conforme all’vmiltà, conche ville; e collocatolo nel- 
la chicla di S. Eulcbio in Vercelli, di modo , che non poteflcro i 
facerdoti Ialite all'altare fenza calpcllrarlo , &c auuicinandofi il 
giorno della fua morte, dopo prefi i Sagramcnri, fi chiamò i fi- 
gliuoli, la moglie, c li magillrati , raccomandando loro, che 
adempiffero ciò, che egli tenuto fempre hauca nel cuore , cioè, 
che facelfcro giullizia , & amaflcro i poueri , e facccndo così, gli 
hauerebbe Dio data la pace nel fine de loro giorni , c poco dopo : 
E/àbens jìduciam in Domino Deo fio . Scn volo al Signore nell anno 
1 471. a 30 di Marzo. La fila vira,&i miracoli fono lcrirti dal padre 
D. Pietro Francelco di Milito C. R. C.,c dal Cardinal Bellarmino nel 
libro de officio Principis. 
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cap. xri. 

Virtù di San Leopoldo Marche Tei 
di Auilria. 

An Leopoldo VI. Marchefe di Aitdria , cogno- 
minalo per la fua gran pietà il Pio, fu figliuolo 
di Leopoldo Pclla pure Marchefe di Aultria. Sin 
dalla fua infanzia parue dedicato, c nato per Ciò, 
mentre era compollo , oneflo , foaUc, grato, di- 
uoto, piaccuolc nc’ fuoi collumi , & alieno di 
ogni vanità , c vizi di gioitane. Era in (omnia vno 
'r? fpccchio di temperanza , ritiratezza, & oneltà. 

Morto , che fu Ilio padre, cominciò a gouernarc il fuo Staro, 
non come Principe fourano, e fignore de’ Tuoi vadali! , ma corno 
padre benigno , & amorcuole. Non era di epici Principi , de’ cjua- 
•>se li dice Ezzccchiele : Trincipet eiitt in medio tUiui , tjuajì lupi rapien- 
tes pradatn ad effundcndi m fangutnem , ad perdendas animai , 

*Sf auarc ad fiftanda Intra. Ma : Quod penerat , retjinrebat , (JF ejtod ab- 
■*?§ ictlum crac , reducebat , tjuod confi aBum erat , alligalat , fjF tjnod 

infrmnm fuerat , confihdabat , £5° tjuod forte , (gr pingue crftcdicbat , 
fgr pafiebat ilLts in tudicto. Amminiflraua ad ognuno la giudizio 
■**2 con vgualità , confcruandogli in pace, e concordia con la benigni- 
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lanza. Protcggeua , c prcmiaua i virtuofì > & i 
, e cacciaua da'fuoi Stati gl'inlolcnti , & i ican- 


7 9i 


79 J 


794 
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vmana con l’abbondanza, 
buoni , e rcprimcua , 

d aioli. _ . - - 

Era con sì Tanto Principe accoppiata in matrimonio Agnelc h- 
gliuoia di Enrico IV. Inaperadore , Principefla ciiftianiflima , mol- 
to pia , ediuora, che ficca con lui a gara di chi piu lì rotata* 
cicrcitare nella riucrcnza , e culto diuino, animandolo a fabbrica- 
re molti tempj , come fai cjucllo dedicato alla Vergine MARIA po- 
lirà Signora , otto miglia lontano da Vienna , e quell altro dell or- 
dine di fin Benedetto, col titolo di (anta Croce , dodici miglia* 
lontano dalla medelìma città, oltre l'hauer fatto rifiorare vn altro, 
che fu fondato da' luoi Genitori, re flato quafi diflrutto per le guer- 
re , quali tutti gli arrichì di rendite per follcntamento di quei , chea 
in loro viucuano. E finalmente dopo batter goucrnato quello fan- 
te Principe quarantanni con grande accrefcimcnto della gloria di 
Dio, vtile della chicla , c benefìcio de fuoi vaflalli , fc lo chiamo 
Iddio a se , per dargli vn altro regno incomparabilmente più glo- 
riole a 1 f di Nouembrc dell’anno 1136. La lua vita , coi miracoli 
la Icriue Ribadencira nella parte lcconda. 


fine del fecondo Trattato. 
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gli Ebre : i quando non Lambiti». 384. Mentre combattete» > che faceua Mette. 42 j 
Principe buono premiato da Dio\ 5 89. 

Giuditta perche fi adurnaua. 555. 

Giud* Mac abeo cai i: attuo , e giujlo } e come. 271» 

Giuda perche gafiigato da Dio. 364. ££ 

Giufcppe temperante , r giujlo. 248. Perche priuato di faraone. 469. Per bauer proni - 
Jl* l'Egitto fu fatto quafiRe del medefimo regno. 491. «SO*’ 

Giuflizia confummata con eccejfo di virtù dtuien biafìmo-i 9 1 . Vnita con la fapienza. 218. è®* 
Perche ncceffiri* al Principe. 2XAi Senza fapienza, che danno ne fiegue. 225. Vmta ^ 
Con la prudenza. 2271 Che effetti produce nel Principe*. 228. Vmta con la fortezza-. ^ 
237. Con la temperanza. 246. Quandi perfetta, z 47. Co» /<* Clemenza. 254. Sono 
forelle , e non nemiche. 2 59. loro defcriztone . 260. Co» la canta. 285. Co» la libe- 
r alita. 2 74. Efercitatt con eccefib dannofe. 278. Che bene apporta . igj.S ua defcrizto * 

»f. 294. Sue parti. 295. 304. 

Grandezze temporali fimboleggtate per la ruota. 7$. ^ 

Guerra , y«o/ mah effetti. 41 £l Gufi a, e fui condizioni * 439. Pm»* />fr Perefie. 440. 

II. Per la continuazione de' tributi. 441. ///> P/r ribellione moffa. 442. IV.Quan- yT 
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fajiva / yucitui tue ujcnuc n 7icrnicU'^o>A.p cr ricuperare i amico acL-» 

mano de'nemict. 449. XLpcr tirannia di M infi ro. 450. X 17 . Cafro gl' infedeli, P}* 

In gì ufi a , ryl/o/ danni. 45 6*_ 
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I Difo vendica P ingiurie fatte d'fuoi ferui. 49. perché fc e fe d vedére P afflizioni delpopo- 
lo d'Egitto. 374. Che diffe a Moisè , quando dotte» eleggere i min firii 409. Non fi j£Jf 
ferut di Moisè > ó" altri per priuati , /»** per efecuton j c^* eltffe al gouerno coloro s 
che rieufauàHo.^66. Gajligò li profanatori delle effe ftgre. 42 7* perche èfaudì due_, y ^ 
volte il figliuolo di Agar. 473. iVo» approuì il duello. 507* fyfr 

I ef te forte t e giujlo > <■ ro»7f. 239. hgw 

/o/fi* difiruffe 1 tempi > 1 proibì igiuocbi. 33. 

Ingtufiizia , che mali apporta. 292. 

Ifiruztoni) che diede S. Luigi Redi Francia al fuo figliuolo. 755. fin’ a 776. 

Intemperanza cagiona ogni male . 1 8 1 . C ontraria alla fapienza. 18 J- Fafcorddre il Pr/»- j& 5 f- 
dpe del fuo obbligo. 186. y* 

/r^ contraria alla prudenza. 231. 

Irriuerenza fatta ad vn Profeta è più gafiigata , fAf Pingiuria fatta a Dio. 43. yv 

lf aia f orte -, e giujlo in che. 242. È letto fu per Mintfiro , quando fi dichiaraua noti me- yu 
ritarlo. 385. Aftegnò la caufa delle fciagurc d’Ifracle. 526. ìjvf 

/ fr aditi , che fecero per vincere. 454. ^ 

L Egge, e fue Condizioni. 3 li. I&SP 

> che fi leggono fatte nellafagra Scrittura. 1 31. ì&f 

S. Leopoldo Marcbefe d'Aufiria fu diuoto ■> e pio , f virtuofo. 7881 Specchio di vir- 
/«. prefe il gouerno dello fiato. -jqo.Amminfirauaa tutti giujhziaqqi.pro-. 
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fa figliuola di Enrico I V. I mperadorc , donna pia , f aiuola. 793. •zelante del cul- 
to diuino , r fabbricò molti ternpj. 794. <1 m glior vita. 795. 

Liberalità , cAr /orza ha nel Principe. 209. A'm'/a fc.» la G ufi 1 zia. 274. Efercitate tuf- 
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Lido del mare fiempre cofiante. g\. 
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S. Luigi Re di Francia a chi fu figliuolo $ di dodici anni futeeffe al regno : fu pofio fiotto 
la Uifciphna di ottimi Ma fi ri. 730* Riceueua da fiua madre documenti Crifiiani. 73 t. 

S/ caia di anni d dannoue , &■ ebbe (jnattro figliuoli. 732. Dificiplmò bene i figliuoli ; e 
/« vbbidientijfimo a fiua madre. 733. por taua il cilicio. 7 34. D igiunaua con ogni rigo- 
re ; /m mfericord'ofo cuti peneri , a' quali lauaua i piedi. 735. Teneua fiempre a tauo- 
la tre pouert vecchi , d^ alle volte mangiaua quello , loro auanzuua. "}$ 6 . Fu mo- ^>4 
defio nel vefitre',& amorfo con Dio, a chi continuamele porgeua or azioni,"} 37 . A ; cw éyj, 
merletta , che fi fcolpiffe in terra la croce , <r quando V adora ua nel venerdì fianto , lo |^r 
faceua con ginocchia ignudo. 738. diuotijfìmo del Santi fimo Sagramento , ebbe^. 

fede tale , che effondo cumparfo Crfio nell'Ofi a in forma di bell fimo bambine , 
volle punto muouerfia vederlo , dicendo , cAr /«/ credeua , che Crfio foffe nell ' Qfiuu* 
Conficcata. 739. fw zelante della Fede cattolica , f /<;//<■ dal fino regno l'erefia. 740. /?/- 
mojfe fiempre l'occafijne de' peccati ; fu fieuero contro li bfiemm-atori , efpergiuri. 741. 

Fu Jeuero nella giufiizta. 742. t fami natta > e fipediua le caufie de' pouen. 743. C a figo 
gli vfurarj j concordaua le pam per non litigare. 7 44. F u padre, e pafiore de' vaffal- 
li. 745. /fw^à 4//*» conqu fia di 'L erra Santa. }t\d. prefie multe piazze > f per la morte 
di fua madre ritornò in Francia. 747. Ed fico Jpe dall per li pouen, a' quali fieruiua ; 
yì-Wò Monafier). 748. Rifolfe tornare all'tmprefia di Terra fanta : e ficee vn' orazione ^ 
al figliuolo. 749. /^yj^ a/ cielo. 750. Lafctò auucrtimcnti al figliuolo. 75 1. primo , ^ 

am.ijfe Dio. 75 2. / /. CAr commetta peccato mortale. 75 3. 77 /, j;he fiupportajfe l’ 
auucrfità , f cof leraffe meritarle. 754. Nelle profiperità ringrazi affé il Signore -j. 
75J.K. che fi cutfefjaffe fpeffu. 75 6. HI. che aficoltafje diuotamente l'vficio diuino. 757. 

K / /. Che fjfe pietofo Cun poueri . 75 S.KI 1 1 . che palefiafife al confefisorc ■> o perfiona gra- 
ftf F afflizione 759. /À r * C^<r ammettejfe alla fiua familiarità perfine virtù f e. }6o. X. 
dfioltajjc ifermoni de'pred catari virtwfi. 761. XI- Nonpermettefse -, fi parli malesi. 

762. JVT / /- No» permetta la befiemmia.763. XI II. Ringrazi affé Dio de' doni riceuuti. 3 ^ 
764. X IV . che fio giufio > e fieuero ncll'ammn firaziorte della ginfiizia. 763. -Y V. che 
fe alcuno fi doterà di lui » tenga più dilla parte di quello ^ che fiua , acciò li giudici li- 
beramente pronunzino lafitntenztt gm/la. 7 66. XV I. che refiitu fica quello che non era 
fino. 767. XV 11» che pro:ur afii e d far godere a' fiudditi la giufiizta, e la pace. 7 68. 
XXIII . che portafse amore , vbb’dienza , e riuerenza a fiuo padre. 7 69. XI X. che dia 
gl> beni-fi.) ecclefiafiichì a perfine degne. 770. XX.Nonfacciama’guerrafenzagraH- 
d[ fisima ca fa. 771. X XI. che componga le differenze. 772. XXII. che douefise molto 
bene guardare a chi dà il gouerno della giufiizia, e che inuigilaffe ,fie V amminfirarà. 
77j/a 'XI 1 1 - che fia vbbidiente alla Chiefia. 774. XXIV. Le fpefie di cafia filano mode- 
rate. 775. XXV. che faccia celebrare meffe per l'anima fiua. 77 6. 
jHp Luna fitperiore a' mortali. 1 1* Non fi ribella dal Sole. 1 2. Riceue dal Sole il fumé. 13. 

Luffo quanti mali apporta. 5 49. 558. 
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guidati nel ritorno da vn Angelo , e perche. 53. 
ylf rf/ri/ , cAr fiìgnifica. 8 4- 

al Mondo, perche, r 81. eie apporta Pingiufiizia. 292. che apporta l'aua- ^ 
ri za a. 390. che apporta la guerra. 4 37 . che apportano le pompe, e lufisi. 549.558. 


Manue che dimando a Dio. 326. 
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Mezzo per dfiruggere i cattiui t re/empio del Principe, 30 J. Mj* /»« ozi fi i fudditi. 
308. Introdurre le faenze. 309. L’offeruanza della diurna Legge. 31 o. 

Miniftn di Dio fono chiamati i Principi- 1 4*- 

Minfiro , e fue condizioni. 378. Ffiguifca quello , che in altri comanda. 397. Cerchi la 
verità. 39 8. Spedfca le catfe fecondo le leggi. 399. Non faccia eccezione di perfine 
430. Sta alieno da mondano intere ffe ; ni nceua regali. 401. Non abbia paffione nel 
giudicare. 403. Fuma le donne. 403 - Non abbia Umore nel fare la giufiizia. 404. Sia 
dotto. 405. S ia fil lecito , e non pigro. 40 6. Nonfia di natura crudele. 407. Mia 
prudenza nel giudicare, e fippia applicare ilfatto, eh' aura per le mani a.’ cafi, & 
efempj figuitt. 408. 

Moiri nel fiume. IC4 Amo il popolo con vera carità, i o;. Fu temperante , e giujlo. 
149. Non mori fi prima non gafhgò i Madianiti , e perche. ìiJ^Eletto fi al dominio, 
quando lo rfiutaua. 382. perche fiimo degni per Minflri 1 figliuoli di Leui. 407. chea 
focena , mentre Giofuè combatteua. 425. Daua di continuo vdenza. 479. che dijfc a 
Principi. 537. Principe buono fu premiato. S 83 - 

Moftrucfità del corpo fifico qual'è. u±_N ella morte di Grifo quale fi. u&_ 

Morte voualmente tratta tutti. 72. 

N 

N Abuccofece fare penitenza a'popoli , tofi gli altari idolatri, e bandì la befiemmia. 
33. premiato, e perche. 3 1. 

Natan profeta parli due volte con Dauid. 23. La prima finza rifpetto. «4. La-, 
feconda con venerazione. 2 5 ■ perche. 


o 


o 


B bligazione del Principe, io J 
Oficiodel Principe. 117 . 


Ohua /imbolo della fapienza. 1 54. _ 

Operazione deue efi ere piena di verità. 5 3 8. _ _ tgf 

Orazione di S. Ofualdo prima di intraprendere la battaglia. 630. Di S. Ferdinando a ^ 
■*S 3 Grandi. 691. In punto di morte. 70J. to 

45 * Oriuolo Solare , /. imbolo della vita del Principe, q^compajfa a giujla mfira t puffi del So - 
ri . « 1 . 1 1 j./i . A 


„ _ - - - _ 554 

le- ^ . Regolatore del tempo , e moderatore della vita. 6j_ 

s. Ofualdo ficee ffe al regno. 628. Dfiaccio 1 Bntom -, fi fruì per infigna della 

ebe orazione fece prima d'intraprendere la battaglia. 630. Ottenne la vittoria. 631, 

Fu liberale, e benigno. 631. Diede le propie viuande a’poueri con tutti li piatti di ar- ofi 
gemo. h33 1 fiffendo morto,/! conferuì il braccio lllefi dalla putredine. 6 34. Fondò mol- 
te cbiefi. 635. Fu mari nzato. 636. ìfi- 

0 zia gajl’gato , e perche. fi. j 554 

Ozio quanti mali effetti produce. 308. §£4 
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betti i Principi. J03. Efierna qual' è , r f£/mr yf mantiene. J 04. Interna quale , t [c 
me fi mantiene. 505. 

Pj«r cibo del Principe , perche, efua deferitone. 9 1 - 

Parola ojferuata agli Gabtoniti da’Prmcipi d'Jf racle. 5 ££.•_ 

Pa«l della Giufiizia. 295. 304. 

Peccato del popolo è peccato del Principe, nij 

Pericoli di cbi gouerna. 380* 

i- P;>/r# , ci/»;? i>»//r Iddio, che dimfiraffe il fuo amore . 353. perche venne riprefo da 
Crfio. 3 69. Vedendo ragionare Grifo confidentemente Con tlìa , r Motte , che gli d'f- 
fe. 460. bai fuo parlare meonfiderato che ne fruì. 518. 

P.polo femprt inclina al pefiimo. I H. contenta/i ejer tofato , ma non ifeorticato. 189. 
perche fi fottopofe al Prtncpe. 252. 1 n ebe ripone la fta felicità. 484. Ebreo, che fip- 
porrò , quando fi troni abbondante , e come fi lamentò nelle penurie. 4S6. Enfici il 
tufo. 556, 

Pompale finto Alejfar.dro Principe maloft gjfi-gato. 58j_._ 

Principe fimboleggiato all' Orinolo filare. ^._Non gouernarà bene , fe non fi vn formerà 
alla legge Diurna. y._Abbia timor di Dio , ojjerui , e faccia ojfcruare la Legge Diui- 
na. 8 — fibbia dinanzi gli occhi il timor di Dio. g._Supenore a popoli , ma figge! to a Dio. 
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la^J femplficato alla Luna. 1 ij_Li._L3._i; lafii regolare da Dio. 14. Riconofca /* ejftre, 22 . 
c'ì principato da Dio. ema Dio , perche può toglierli l'autorità. 17. Ami Dio, ggj 

fievuùl’ejjerc amato da'popoh. iS^_Al fuo efiempio diuerranno buoni ipopoli. 1 9. N onfi 
auuilfcc per il timor di Dio. 2 3. TV 0» li giuuerà Cofa alcuna , Je_Dio non teme. 3 7. U t 33 * 
fpcccbi in Dauid 2 X. C on qual timore deue temere Dio. 31. Serue I lidio Con far oJftrUa- 8» 
re la fta legge. 32. Come ha da funojìrare , che teme Dio. 34. Senza coraggio non è 82 * 
Principe. 35. Auendo Dio non gli mancherà c traggo. 31 5 . MorTeteclim ni a kefir a , nè 85 » 
a finfira. 37. Si c Ter ci ti in opere pie. 38. Nell'orazione , che fari, chieda il timor di 
Dio. 3 0- Rifiati le chiefe , e perfine ccclefitft che. 41. 58. Noti ha forza contrai gif 
Mintfir ’ di Dio. 44. N enfila prenda con faccrdoti. 4 9. V bbidifca ilfimmo Pontefi- 
ce, ilVefcouo, il confejfire , ór i facendoti. Si- Tema il flagello di Dio. 6 2. N on—. 
violi Pimmunità della cbiefa. 6p, jjerebe è gafligato. 64. Che deue penfare , e tenere . _> 
dinanzi gli occhi. 6u Pen/i efier mortale. 6 6. I l fepilcro fta il fuo gabinetto. 6j.fi he 
vtilt riceue dalla memoria delfepolcro. 71. Lo fa tjfcr giufla. 7 $._Non tenga pitture _» 
vane , mtvn quadro della caduta di Lue fero. 75. Il quale gli farà apprendere I’ v- 
miltà. 7 6 . Fi /fi gli occhi tùia ruota. 79. Che condizioni deue hauere. 8 a ■ Come deue 
gouemarc. 8;. Senta tutti. 8 ; ■ Sia fa-aio. 8 iridile, e piaceuole. 87- Vmtle. 8S. De. 
Utfarfi temere. S ì. Sia di cuor largo. 9 3. V oh fi* golfo 9;. Sia lontano dalla carna- 


lità, ór vbbriacbezza. Pi- Abbia configlìo , font zza, c riputazione. 96. Sia forte, 
e piaceuole. 97. Deue ejjere come vefle, e perche. 99. Deue fin tire lui prima 1 patimenti 
dc'p.poli. 100. Fatto da Dio per lo regno, e non il regno per lui. 1 01. M iri il ben pub- 
h lim . t non il propio. 1 03 ■ D eue penare, purché godano 1 f additi. 103. Viué Con fret- 
te zza di vita , e fi auuezzi a' tr aitagli, l ei. N on fifaftidfca nell' afcoltare cbi ricor- 
re. 1 r.6. C he obbigazione ha. 1 07. Di a fiottare i lamenti , e prouucdere a’bifigni de’ 
f additi. 1 09. P illare Jempre pronto con la fpada per dfefa dt'fudditi. 1 iq+J)' impegna- 
re la fuaautorità , acciocché il popolo non pecchi. 1 u.^X' 4 » il popolo faccia fecondo il fuo 
volere, e non il contrario. 1 1 j. Deue ojfcruare le propie leggi. n.SL_ Altrimenti farà 
oafigato da Dio. 1 ig. S tabili Ha il tempo alte fu e azioni. 1 ' Proc curi , che ne' fiati 

’vtfia la purità della Fede. iz±._fiombatta per ejfa. 1 2 ?■ N onfi l afii [t appare la pre- 
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fente occafione di abbattere il T ureo. 1 io. Qualfia il fuo vficio. 1 2 7. D 'mugliare tu 
/ softumi de'Priuati. i-JLS)i filettare gli opprcjfi. » 3 9 . D i dimandare de’ Principi > e 
Re fintili a lui, dare a quelli doni, far fieli amici, e collegati. 1 33. Di prefedere al 83 * 
fuo popolo, r rnmr.i y q. Comparato al capo. 1 3 3. D 'inuipiUre, prouuedert , e hherar(_,, 83 * 
il popolo . 1 34- D 1 non fldarfi de’ Mmjfiri, e di riconifcere di perfina 1 fudditi. ' 2 ^ 83 * 
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Dimandare per. fafere che fi dica di lui. i 36. Cir «/«*? per faperne il 'Vero. 137; §qfr 
^4^4 all' imprimi fo ne' tribunali. 1 39. Mantenga Ambafciadori accorti prcjfo t Prtnci- 
pi. 140. Che fine deuehauere nel gouerno. 1 ^uDi piacere a Dtv. 142. 146. Suo premio, 5^ 
fe ciò farà. 148. Che virtù deue haUere. 149. Deuefipert più di tutti > perche. 1 ■> 0. &fV. 
Deue imparare la T eologia , e perche. 1551/4 Zfggf , e Politicai 156^ L'Etica , e l' E- ^ 
conomica. iy7. La Rettvriira. 158. La lettura dell’ifiorie. 1591. La Matematica. 160. 
Perche deue faper tanto. 1 6 1 .Sia p rudente. 162 .Allora farà quando ojferuerà la legge di- 
uina. 167. Hia forte. 168. Reprima le propie pafsiont. 170. Ha zti bifigno della fortezza ìfi 
per fjpportare le fatiche del gouerno. 1 71* Per afe altare gli vficiali , e per leggere le fup- 
phche.172.N0 fia pigro. 1 7 \ .V i en chiamato cuore del popolo. 1 7 6. Sia v igilante a guija del 
Sole. lyy.Sia teperate. 180.18 2. Non ambtziefo del regnare. 187 .Non efiga più dèi douere 
i dazj.188.Sia dentate . L go .Non fi faceta v iolentemente temere . 1 41. Perche è ritratto di {4^ 
Dio in terra. 197. Non tenga il ferro pronto per ferire , ma r ipofio per li hi fogni. 198. 
Gafiighi per mano d'altri. 199. Et egli vfi la clemenza ,e perche.! 00. Apprenda da Dio la 
clemenza. 201. Sia caritativi. 102. 206. Noti tratti da fchiaui tfuddtti 5 ma da figliuo- 
li. 20J* Sia liberale. 208. Rimuneri l’azioni > ancorché minime. 2 10. F ugo a Pauarizia. 

Ejfendo auaro che diuerrà. 216. Deue vnire alte virtù la Giifiizia. 217. Faccia^ 
che vadano vmte Sapienza , t Giufiizia. 2 1 8. E perche. 221. Dif unite , che danno gli gy 
apportano « 2 24. 225. Vmte lo rendono beato. 226. Vnifca alla Prudenza la Giufiizia. 

227. Ch’ejfetti buoni gli produce . 228. Quanto gli gioua lo fiar' vnite. 244. Faccia co- f *.♦ 
me il Medico ntll’ejfer prudente •} é giufio. 235. Non ejfendo gii fio , f prudente 1 lofi 
il gouerùo. 2 36. Sia forte , e giufio. 237. Quale nè forte * nè giufio. 238. Come deue 
efjer forte , e giufio. 24 3. Non ejfendo giufio , e forte s che danno ne fiegue. 24^1 Tem- 
perante , e giufio » che vtile ne caua. 24 6. Non ejfendo tale > che dando ne fiegue. 251* 
Clemente « e giufio , è come. 254* 258- E perche. 255. Che deue parere nella fiadera 
264. Caritatiuoy e giufio. 265. Come deue efercitare la carità Con la giufiizia. 2 66. A 5^ 
gufa del Mufico. 2 67. Con la fola giufiizia fenza la carità , che danno ne fiegue. I72. 
Liberale » e giufio. 2 74. Che gli farà conofcere la liberalità vtiita con la giufiiziq.ijy. 

Nort eferciti l’vnay e l'altra in eccejfo. 278. Come deue donare. 27 9. Amnhnifiri giu- 
fiizia. 280. I ligi ujl 0 g.fiigato da Dio. 281» fin' a 287. impari a fpefe di altri ad tjjèr 
giufio. 288. Con chi fi confulta , quando fa l’ingiufiizia. 290. 291. Facendo in giufiizia, "jf 
che male ne fiegue. 202. Facendo giufiizia , che bene ne viene . 293. Nili’ amminifirar 
la giufiizia moderi fe fiejfo , e la lingua ; quando auejfe caufa di rimprouerare , gufi ighi 
fenza alter arfi. 2 96. Gafight fenza infamare. 297. Gafiigbi con procurare la fddisfa * fgt 
zione della parte ojfefa. 298. Non mofiri paffione nel gafi gare. 299. Soddisfaccia alla fcjf 
propia cofcienza , e non alla ragion di fiato. 300. Spedfca le caufe. 30 u Senta le par - 
ti. 3 02. Non eccettui perfine nel far la giufiizia. 303. Eferciti ficco la giufiizia. 305. 

E come fpecchio. 306. Viziofi non efitrperq gli vizj. 307. Non tenga oziofi i fidditi ■> la, 
ma l’impieghi * 3 08. Introduca le fetenze. 309. Faccia ojfcruare la legge diuina 1 &bu- 
mana. 310. Non promulghi legge ingitfia . 311. Proc curi , che ogn'vnu abbia il fio. ? 1 ? . |y 
Non abbia interejfe propio. 314» Sia incorrotto per non ejfer fe dotto. 315. Faccia re (li- 
taire la roba altrui. 316. Faceta pagare 1 creditori. 317. 319. Quando è tenuto al dan- 
rio del f addito. 318. Non gafiighi l'innocente ) nè liberi il reo. 32 1. Cefi ighi i rei. 3Ì2. 
Come fi deue portare nell’educazione de’ figliuoli. 3254 Come deue pregare Dio per del- 
ta educazione. 327. Perche deue inuigilare nell’educazione de' figliuoli. 3 A8< Perche è 
nccejfaria detta educazione. 329. Gl’infegni a temere Dio. 330. Che fiano offeruahti 
de’precetti diurni . 331. Non gli permetta le pratiche di perfine vtziofe. 332* Non gli 
faccia crefcere ambìziofi > ma gli tenga a loro grado , altrimenti che danno ne jìcgui__,. ìgQ 
3jj. Gli faccia attendere alla /cuoia , dandogli buoni Maefiri* 33 5 . Quali fetenze . ^ 
gli deue fare imparare. 3 3 6. Come deue inutgilare / opra la famiglia. 337. Non inui- Q. 
gi Lindo y che danrto ne fiegue. 3 38. Deue ricercare fpejfo lo fiato delle perfine j i ì 

tiene iti cafi. 339- Come deue far fi conojcere da' fiat famigliar 1. 340. Non faccia } che iy 
raccomandino caufe a’Giudici i nè che s’ intromettano nella difiribuztone degli vfic)< jy 
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342» c»fe deue fare cofamgliari , e quali. 343. Come ha da trattate i f/tdd’th 

345 - Afa# s’intrometta nella loro C0nucrfaz.10nc.346. Non facc : a accord fddisf attor) , 5^ 
</"&?* le prtuate altcrcazivni. 54 7. faccia, che non/ia loro impedito l' itgre/Jv. ^48. ST 
Li tratti da figliuoli » e »&» dafebiaui. 3 49. Nell’ afflizioni gli dia rimedio , e corfirto. 

3 W. Dene amari;. 7 * 2. Deue Covrire le hnme caàutr J»' T, adì ,, . .....U — .. ...a-.. ZZT 
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offenda loro. 3 5 8. Quando viene off.fi da loro , che deue fare. 360. Ctwe ha da operai 
re Con gli yficialu ^b v. Gl’intimi la fé utenza di Giofafat. 362 . G, fighi gli vficialìtraf- 
graffo” della giujìizìa. 363. Noti gufi igandoli , dà fignu di ccrf t/re 7 366. Non gufi- j&t 
gandoli , eie tìefiegke. 368. Non faccia fapere a gli v fidali lo che tiene ne! fuo cuore , ggf 
ma filo lo chefpetta al loro ificio. 730. Non dorma fipra gli 7 fidali j ma 7 egli , ac“ 
ciocche facciano la gufiizia. 3 71» Taccia loro con, fiere di faper tutto \ anco quello, 
che loro operano . 373. le caife contro gli 7 fidali non te commetta ad altri, ma It fc- 
eia Idi. 375. Come deue cfegi.irc il configlio degli vficiali. 316. Prenda il covfiglio , ma 
elegga il meglio , e rijolua lui. 377. Che deue riguardare ne/l’elezione de’Miriflri. 378. 
Proueda gli ufic) di moto propio a perfine >, che non l’ambficono. 379. 381. C hi de ut-, 
eleggere per Giudei. 38 7. fi?)’ a 3 92. t renda efutto e fame prima dell' elezione. 39 3. Stia 
molto auueduto, che facilmente puotffcrc ingannato. 395. A’trfii tun dia carico alcu>- Zfi 
no. 396. C ome fi ha da regolare nella guerra, e conoscere la gufili zi a , & ingufiizia ^ 
d: quella. 4 10. R icorra a Dio prima d’ intraprenderla. 41 1. Da tal ricorfi che iene re_, Z& 
corfigutrà. 4 1 2. Gli darà Dio il modo come fi deue regolare. 4 13. C on eh: deue c or, fui- pc* 
tarfi prima d> far guerra , e che deue f .pere. 416. Il che non facendo , che inunuenien- 
te ne /segue. 417. [legga buono Capitan generale. 418. A ella fi a elezione , che requi- 
fiti d eue ricercare. 419- In quella de'f Idati che deue riguardare. 4 20 .fin' a 424. Ut-, 
deue fare nell’atto della battaglia, qzó.fin’a 4304 Che deue fare dipo la guerra. 432. 
fin* a 435. Il che non facendo, che danno ne ficgue. 436. fugga d' intraprendere guerra , 


c per.he.437.NZ confi d fido nella g 'ufiizia di e /] a. 4^2 . Mera cl e deue pr ma attendet e. Ì£?f 
453. Come deue concjcere la gufiizia di effa. 4 40. fi n’ a 451. Come /* tr.giufiizia. 4^5. 

Si guard’ di far guerra ingitfiia 45 6. Non commetta ad vn fio il carico del govèrno, fa. 
45 7‘ T enendo pnuato , che danno ne /segue. 459. 461. Che aeue fare per rimediare '/Z- 
dettodanno. 4 62. Che deue farli con. fere. 465. Perche defidera il Private. 467. Siti-, ffi 
facile ncLdare vdenza. 470. Non dandola , che danno nefiegue. 4^1.^477. È dando- «*** 
la , che vtile gli apporta. .472. 475. 4 77- S enta , e prouueda a’bif ogni de'f additi. 474. ^ 
Nel dare vd-enza , che deue fare. 480. 482. Non permetta , che vi aj/ìfia alcun-, 

M infiro. 481. Mantenga l’abbondanza ne! fuo deminio. t> 8 3. V ammin /trazione dell’ 
Annona a chi la deue dar e. 489. Che ne attendono da lui 1 fi, dditi. 490. Ami la pacchi, 
l a mantenghi nel fiuo regno. 494. Che effetti buoni gli produce , da 49 7. fi n’ a 503X0» jgju 
P rincip ' fi r ani eri . 504. Tra ifudditi. 505. lì and fica il duello. 50 6. Lo punifea con leg- tZ 
gefeuera. 508. Sia zelante della fiegre tezza. 509. Che deue fare per tenere le effe fi- 

grete. 512. Prieghì Iddio , che l’apra la bocca, e gl'indirizzi la limita, 513. Poco, e ZZ 
a.... . . . r j a... r_. 9 i 
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, , 524. Mentendo, che iiefiegue. 5 2 5 ./in’ <7531. Sia veridico , ^ 

e perche, 532. Quandojioti è tenuto offeruare lo che promifie. 5 fiì.Cotifideri prima quel- ^ 
lo promette , e poi l’offerui, 541. Abbia m orrore il mancar di parola, e perche, 542. - 

Che deue dire colReDauid. 543. Temperi il luffa , e le pompe. 544 .Nella fiua perfotia, 
e come. 545. Verfarfi temere , e filmare, che deue fare. 547. Temperi il litffo bef additi. ^ 
5 49. I n che co/a. 5 5 o. Non permetta , che il cittadino faccia da nobile , nè quefio da. -, 

Re. j 5 uStferua della firada di mezzo , e Cotne. 5 5 3. Nel vefi ire prenda l’ffmpio da jfa 
Dau<d. 557. Sia accorto nel credere. 5 59. C ome deue credere. 560. 561. Credendo tut- f'Z 
te , che danno nefiegue. 563, Non dia /abito fede alle maldicenze dette contro di ha. Z* 
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J«y.P erche% 66 . Nel credere , cerne fi dette regalare. 5 58 . £m/V /» Antidato , ette fi 
deue fcruire contro tutti i veleni . 559. 570 . Segni del buono , e malo. 171. fin’ a 575. 
Sbo< gafiìgbi , 0/>rri»j , effendo malo , e Ano»». 577. fin' a 592. deve correggere 

il pregio difetto. 587. CA* motta» deue bavere per tffer buono, igj. Ctern fecondo ri l'uà 
debito. 594. * 

42 J{ Principato conferuafi con la pace. 507. 

*28 .Privato perche pregiudicale al regno. 4J9. Dalla fua fuperbia , rAf ,&„#<, ne fiegue. 46 1. 
4 ~g Vromejja fiba da ofiferuare , c perche. 540. ° 

453 Prudenza nel Principe fitot effetti. 161. Sua diufione. 166. Vnita con ti Giufiizia. 
ri Ì17. Ch'effetti produce ne ! Principe. 2.2H. Sua diluizione. 2-^2. 

Put fare per haute troppo facilmente criduto j. che nefiegut. 581. 
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R 4'<« Ai ben governare non è delegabile a' Mi nifi ri. 7 in 

Re deue dfpenfar grazie , grandezze v r «/,/•/. m j-Mah tonchi fi confutiti-.. *| 
i<?o. 291. Se non è fiuto 5 ^ gì ufi o , che ne fiegue* i ij 
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pia con la liberalità , che con l'arm-. 109. Di Salomone perche abbondante di tcfuri.agS. 
Si conferva con la pace, e fi rende felice. 494. 

Religione Crfiiana , efuoi buoni effetti , partorifee. 114. 

Reo fina mediana. 192. 

Re qu fiti ,_ che fi ricercano nel Capitan generati. 41 9. Del Principe ,_cbe vuol' e /Ter gì ufi 0 . 

19 6. fin’ a joj. * 6 ^ 

Rigore non fempre buono. 19J. 

Roboam perche perdette buona parte del regno. 1 1 4 . Perche ga/ìirato. iSa. 

Ruota fimbolo delti grandezze temporali. 78. 
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Acerdotì deuonfi rifpettate , e loro lodici. Detti Angeli, tuoi compagni. 

Non sberetf.no alcuno. r& ’ 

Salomone , e fuo detto in mortcfifiPer la fola fapienza , _che dimandi j che ri - 
rfui* i/j Ow. 147. Comedimofiri la fapienza, e giujhzia. 119. Perche incerta lafutu. 
faluaztone. 150; Fu clemente-, egiufio. ìfy. * 
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452 • Sanfone dormendo perdi Inforza. l 7il Perche tenne fegreta la Morte data alitine. 520. 
— Sami.ctiperchc.pnma diede ri pranzo a Sanile , e dopo lo coroni. 9 2^ Che oli dille dot.» 
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qa^Gh dichiaro ifuot obblighi. 1,4. FU dal popolo lafcìato , e confutilo dlL 
I£ì Dio. ^9. ■. 

23 Principe è felicità de' popoli. fortezza de t regho. 

T* t lJ.jCon la giufiizia. nJ^Percbe neceffaria a! Principe. 221. Senza g, ufi, zia, cke- 
danno apporta. 12^» 6 

■£| Saulle gufi igneo, perchè. jo^Prouidde a’ lamenti de’popoli. ÌVJ-Si fusi deir inobbedienza. 
Vj 1 L ì -‘ r P rolb J Ir "“*ggie > t poi ti ricetti. 1 17. Prudente , perche. 1 }±_Gafitgato da Dio. 

per l ino'.uftizia* 28 J. Comcfufubtto obbedito da' feruìduri nel male. 541. Perche dice 
45 fJ ti scrittura , che gouerni filo due anni. J 76JÌC cattivo fugafiigate. 5 80 , 

453 Sedecia fuo 1 mali , e perche. 4 6. 4 7. 

452 Srgni de! Principe buono , e malo, f -ff.fin'à 5 75. 

461# Segretezza fua diffinizione. jio. j ì u.Comefi mantiene. J li< - • 

fin- Segreto fua importanza. 51 71 

fi Sepolcro fua ricordanza, che Vt iti apporta. 6 7.71. * 

•», Severità fuoi mali effetti. 196. 

4 h~~Srienzio fua diffinizione. j 14. " 1 

hrA Simbolo del Principe. 1. 

45 " Simeone come rauuuò il Inerbo Dittino, i 61 1 
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pie. 649. Fecevnire Strutturi va,.o,.,.p.r 7 "-- s -■■■- -> - 0-- - ^ 

Vtfcouadi. 6 5 1. forre Re- «5 2 - Dei» </>e rrg*e e//o CAir/o Romana ^. . ?» 
6,, Fu liberale, e tenero verfo i poueri , quali vedendo abbracctaua. 654. io.-»;. 3» 
j D „' ,■ „j e di,6 5 5. // giorno disbrigano i negar.) , e /o «./re erotto. «5 6. ftt //Acro/» m/- §?* 
racoh/amente dalla guerra, gh/aeeua Corrado. 6,7. Fufeuere 
infermi. 6 ) 9 - Compofe auuertimentt Crtjliam per tlfuo figliuolo. 

66 1. Sr /«f» ««/re rr//r «W/o/ao mer/e. 662. 

Sudditi come ban da ejfere trattati dal Principe. 54J. 

Superbia non ba capo. 5 77 - Dc’Prtualt, rie danno apporta. 46 g. 

Superbi perche piggiore de’cadaueri. 70. 


Fufeuere tn gaftigare . 658* S’ $54 
660. foyiè 0/ nr/e. §f$ 
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Emptranz a nel Principe , rfuoi effetti. 180. 182. Coti la giufiizia. 246* *«. 

Timor di Dio mezzo efficace per non temere alcuno, lo. Produce nella mente del 
_ principe buoni enfigli. 1 r. f venerazione preffo ipopeli. 2 2. S*ei e/«W. 40. 

T 'more qual fiabuono verfo il Principe. 194 . ( _ - m . 

Tobia, che ricordo diede al figliuolo. 275. Che gl infogno. }ì o. .f* 
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V Ma 

V Affolli, che pretendono dal Principe. 16S. §?«■ 

ybbriacbezza , e fuoi mah effetti. 185. . . $5f 

S. l'uenceslao Re di Boemia fu figliuolo di Vraduìao . 66 J. Frequentati a It _» ^ 
cbiefe , fu benigno , orante , penitente , ©• elemofiniero. 664. Fu amico della tace. 66%. ^ 
3 Vr efporre la vita de’vaffalli , che fece. 666. Fu dinoto del fagr fido della M effa. ^ 
667. Entro in Dieta accompagnalo da due Angeli. 66%. Che dimandi allTmperadote ^ 
669. bufano Re, ma per vmiltà UonfifuttofcriffeRe. 670. Fu zelante della Religio- 
ne cattolica, e diuoto del Santffimo Sagrarne, ilo , per il quale, cbefaceua. 67 1 . fu è» 
vccfo dal fratello per opera della madre. 672. g* 

Venta fuoi buoni effetti nel Principe. 533. Ebbe il vanto fpra tutte le tofe. 534. r* 

Vgjh quando non fi tarmano. 69. ; 

Vefi mento nel dare , 0 togliere i regni , chefignifica. 99. -yf- 

vigilanza neceffar-a al Principe. 18 6. 3 » 

Vino proibito al Enncipe. 184. ggt 

Virtù del Principe. 149. V* 

Vittoria t’acqujla con la virtù , non con la moltitudine de'foldati. 410. Og . 

Vria perche fu meriteuole della grazia di Dauide. 464. ^ 
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’ Accaria fu forte , t giuflo , e come 140. 
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M I prote/fo, che fc in quello libro fi trouafle colà , la quale folte repbgnantej 

alla comune opinione dc’fagii Dottori , voglio fia per non detta , fotromet- *7 
tendola al giudizio, e cenfura della Santa Madre Chicfa Cattolica Romana > di chi $54 
mi dichiaro vbbidientifsnno figliuolo. 5 gj 


